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• • • • • piepià p%è goderà l animo nei pensare che 
non laro tento una qualche utilità vi liuto in Toscana. 
Riattivazione . . . tic. Luigi Porta. 

Karaté da considerare la ponderosità che hanno , quale 
quanto più e maggiore , tanto più mostra perfezione , 
et buona mi ition di tuttantie , et ancho maggior quan- 
tità di miniera. 

BlBIHGUCClO. 



Introduzione , s scopo della Memoria 



Da lungo tempo la Toscana è considerata come un 
paese eminentemente metallifero, e basta consultare li suoi 
annali, e di percorrere certe parti della sua superficie, 
per convincersi che in tempi remoti essa fu soggetto di nu- 
merosi lavori mineralogici. Nella stessa guisa che le csea- 
vazioui sparse per le Maremme toscane sono per noi testi- 
monianze di una passata prosperità metallurgica , le spesse 
vestigia di lavori di miniere, le scorie, li ributti che sì 



Nota. Per quanto debole io mi accorga, che eia per es- 
sere il merito di questo scritto, io non posso astenermi dal 
jwrgere li miei più vivi ringraziamenti al Sig. Dott. Galli- 
gnani di Serravezza , che tanto gentilmente si i prestato per 
la revisione della traduzione. 
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incontrano sì di sovente , ci offrono le prove di una prisca 
attività industriale di una importanza assai rilevante. 

Sospesa più fiate questa attività in forza delle vicende 
politiche, e delle pestilenze che portarono la desolazione 
in queste contrade, è stata ripresa con vigore in questi 
ultimi anni: e di già molle miniere che scavano gli anti- 
chi, danno, o sono prossime a dare al commercio una 
quantità non indifferente di prodotti metallici. 

Egli è dunque fuor di dubbio, anche senza rammen- 
tare tutto ciò che è stalo detto e scritto in tal proposito , 
che la Toscana chiude nel suo seno possenti deposili me- 
tallici, de' quali alcuni sono conosciuti, e già sottoposti 
ad escavazione, e di cui altri attendono che qualcuno li 
tragga dalla inerzia , e ne estragga li prodotti che vi sono 
slati deposti dalla provvidenza per l'uso, e pel ben es- 
sere dell* Uomo. 

Volumi interi sarebbero necessarj per dare la descri- 
zione di tutte le giaciture, che appariscono alla superficie 
della Toscana, in grazia del loro numero, delle diverse 
forme sotto le quali esse si presentano , e sopra tutto per 
la loro varietà. Vi si incontrano diffatli delle miniere di 
Piombo argentifero, di Rame, di Mercurio, di Ferro di 
Manganese, che tutte sono soggetto in oggi di numerose 
escavazioni. Le miniere di Rame sono quelle che si offrono 
allo sguardo sotto le forme le più variate, e che in questi 
ultimi tempi furono esplorate colla maggiore attività. Le 
ricerche che vi sono state praticate, e di cui alcune furono 
sospese, ed altre sono ancora oggigiorno in via di esca- 
vazione, hanno permesso di ravvisare un gran numero di 
falli che interessano al più alto grado la scienza, e V in- 
dustria. 

Gran parie di queste furono già descritte dai Pro- 
fessori Savi, Pilla, e Burat ; ma avendo io avuto occasio- 
ne di incontrarne alcune che sino ad ora poco fissarono 
T attenzione, ho credulo che una nuova descrizione po- 
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Irebbe offrire qualche interesse, mi sono proposto di rin- 
tracciare per tutte, quali sono i rapporti che le collega- 
no, quale ne sia I' origine, e per alcune quale sia la 
disposizione della ricchezza che racchiudono. 

Non mi nascondo le difficoltà che mi si faranno in- 
nanzi nel comporre questo lavoro, giacché per giungere 
ad un risultato utile , o quale potrebbe desiderarsi , oc- 
correva non solo consacrar più tempo di quello che potei 
allo studio della superficie, ma benanco essere continua- 
mente al giorno di tutti gli accidenti che nel l' andamento 
dei lavori si presentavano. 

Pur nonostante ho ardilo intraprenderlo onde porgere 
alla massa comune la mia parte di fatti risultanti dalle 
proprie osservazioni, per quanto le mie forze, e cogni- 
zioni il permettevano, e porre sotto gli occhi degli uomi- 
ni valenti negli studii geologici, diverse [particolarità fino 
ad ora non osservale, o almeno non pubblicate; partico- 
larità interessanti a mio parere onde fissare una teoria 
che concorde coi fatti possa plausibilmente spiegare la 
origine, e la formazione dei filoni serpenlinosi , ed espor- 
re alcune osservazioni che mi sembrano utili ai lavori di 
ricerca che si vanno facendo nella Toscana. 

Le diverse giaciture fin qui conosciute in Toscana si 
trovano in terroni di natura diversa. 

1. ° Nei terreni serpentinosi e nei gabbri rossi che a 
loro sono intimamente connessi. 

2. ° Nei Calcari , e schisti del macigno. 

3. ° Negli Schisti rossi, ftanitiferi, e manganesiferi 
che trovansi alla parte inferiore del Calcare Nummulitico 
del Monte Labbro, nelle vicinanze del Monte Amiata. 

4. ° Nei Calcari di apparenza Dolomitica collegati in 
modo non ancora ben determinalo col Verrucano , ebe rap- 
presenta il terreno più inferiore conosciuto in Toscana. 

La forma di queste diverse giaciture varia in modo 
incredibile da un terreno ad un altro » ed anche nel me- 
desimo terreno. 



Esse si presentano 60tto foriti»: 
1 » D i filoni irregolarmente disposti, e che si Interse- 
cano in mille modi in mezzo a roecie mass.ccie. 
2." Di filoni di contatto. , 
3 • Di Dighe ben determinate. Il minerale « s. trova 
ora in mandorle, ora in frammenti , ora disseminato nella 
Jo cia che li cos Unisce. I minerali di rame accompagnano 
ancora accidentalmente quelli di piombo argenterò che 
riempiono i filoni incassali nel verrucano. 

Perora esamineremo soltanto le giaci.nre ramifere che 
trovaosi rinchiuse nelle montagne serpenlinose e nei gaU- 
br" rossi e quelle che in mezzo ai terreni netlun.an, ac- 
compagnano o sono più direttamente legate a malerie ser- 
S U montagne serpen.inose, ed i gabbr, ross. che 
Cbr no - «« inevUabilmente legati, costituiscono una 
eran parte di quelle che Terso il litlorale formano .1 ri- 
fievo dell. Toscana. Esse sorgono da. seno de, terreni ne - 
tuniani che li circondano, tanto sotto la forma d cupo e 
rotondeggianti , qnanto tolto quella di coni irregolarmente 
solcati dai torrenti scoscesi che corrono sn. loro fianchi ; 
come pure «otto forma di prismi che serpeggiano in dire- 
zioni diverse. . , ... 

Esse vedonsi punteggiare qua, e là su i due pend.. 
dell' Apeooino, estendersi sulle sponde del mare, com- 
parire sotto i tufi vulcanici della Romagna, e formare al 
fine rilevanti prominenze negli stati Sardi. In qualcbe lo- 
ealita poi le masse serpenlinose rammentate presentano un 
numero così grande di punte sporgenti al di fuor, da far 
vedere che sono collegate al di sotto dei terreni nettunia- 
ni , od una massa di Serpentino estesissima. 

In mezzo ad esse , esistono i più abbondanti segnai, 
di rame, le giaciture più numerose, che alla superficie s. 
manifestano mediante certi caratteri, e coloraz.on. che ia- 
dicaoo le loro testate » . loro affioramenti. 
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Affioramenti- 

Tutti gli affioramenti, specialmente caratterizzati dal 
carbonato verde di rame (che naturalmente svela alla su- 
perficie la presenza di qualche giacitura più o meno im- 
portante ) hanno per indole speciale di esser generalmente 
terrosi, sia che si trovino nelle roccie incassanti, sia che 
si trovino al loro contatto. 

Affioramenti nelle roccie serpentinose. 

Nelle roccie serpentinose propriamente dette, gli affio- 
ramenti sono rappresentati da varie linee che s'incrociano 
in direzioni diverse, nelle quali il minerale di rame esiste 
sotto forma di noccioleti! piritosi impastati in una terra 
biancastra o verde glauca , steatitosa o asbestoide (1). 

Nelle medesime rocce accade vedere spesso macchie 
ferruginose sparse qua, e là, accompagnate da striscio 
terrose rosse, da piccole nocciolette serpentinose, fra le 
quali si trovano gruppi Idi pirite ramifera; nel maggior 
numero dei casi nessun carattere speciale potrebbe farvi 
riconoscere la presenza di una giacitura metallica se non 
vi fosse lo stesso minerale (2). 



(1) Talvolta come nel granitone tettano di etter terrosi, 
e tono rappresentati da linee feldispatiehe generalmente com- 
patte, e senza direzione regolare. 

(2) Esso vi si presenta allo stato di azurrite, di ma- 
lachite, di pirite gialla, di rame paonazzo, ordinariamente 
ricoperto da un'intonaco verde, ed anche da solfati. 



I 



8 



affioramenti nel gabbro rosso. 

Degli affioramenti che si osservano nell'interno dei gab- 
bri rossi, o al loro contatto sono meglio caratterizzati 
quelli che si vedono nel primo di questi due casi, ciofr 
nell'interno dei gabbri rossi, sono fino ad ora ben poco 
numerosi e si riducono soltanto a quello della miniera di 
Montecatini , e perciò non posso fare a meno di farne una 
succinta descrizione. 

Targioni c'insegna che a tempo suo « si vedevano le 
i) fessure dei massi di gabbro ripiene di certa materia 
)) verde, simile al verde di rame che appunto suol esser 
d la spia delle miniere di rame ». 

Il luogo detto la Cava è appunto quello ove presen- 
tasi l'affioramento principale del filone di Montecatini, e 
benché il Targioni abbia voluto probabilmente indicare la 
presenza di queste sostanze ceroidi serpcntinose che invol- 
gono i globi irregolari di gabbro, e che in altri luoghi 
furono non è molto tempo considerati da persone inesperte 
come minerale di rame, non è meno vero che nelle vici- 
nanze del detto affioramento si trovassero abbondanti segni 
di verde rame. 

Nonostante i lavori che furon fattile giornalmente si 
vanno facendo tanto all'interno che all'esterno, e l'atti- 
vità che regna in quel luogo che hanno molto contribuito 
a rendere meno visibili questi indizii esterni , pure mi ram- 
mento averne veduto ancora presso dell'affioramento prin- 
cipale, esso consiste in una linea terrosa verdastra serpen- 
tinosa intieramente incassata nel gabbro rosso, e della po- 
tenza di parecchi metri. Questa linea vedesi irregolarmente 
divisa da altre biancastre di caporcianite, di sostanze spa- 
lir.he, o magnesiache che inviluppano noccioli «(Solitici 
o di gabbro rosso , tondi , o angolosi , e di grossezze di- 
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verse. Tra questi se ne vedono, che sono totalmente cal- 

cedoniosi (fig. 1.). 

Al contatto di qnesta linea verdastra , e al di sotto 
del tetto di gabbro trovasi ancora una linea argillosa un- 
tuosissima al tatto, di colore rosaceo, della spessezza di 
qualche centimetro, e che a pochi metri in basso racchiu- 
de noccioleti di grana fina, e compatta. Questa è la li- 
nea principalmente metallifera. Egli è vero che detta linea 
è soltanto della spessezza di poco più de) dito, ma essa \ 
sola non costituisce V affioramento il quale comprende tutta 
la parte terrosa che trovasi incassata nel gabbro rosso. La 
presenza di questa parte terrosa situata accanto a quella 
strettissima linea metallifera servì, secondo me, d' inco- 
raggiamento ai primi intraprenditori di escavazioni in que- 
sti luoghi , imperocché essi potevano con ragione sperare 
di vedere la medesima linea aumentare di potenza in profon- 
dità e quindi giungere ad un aumento di ricchezza. 

A torto a mio parere si considerò questo affioramento 
come appena visibile alla superficie, egli è perfettamente 
determinato, perfettamente distinto in mezzo alla roccia in- 
cassante. Il gabbro rosso che ne costituisce il tetto ed il 
muro si presenta sotto forma di palle irregolari, dure, di 
color rosso cupo, delineate in modo deciso, e penetrate 
specialmente verso il tetto da una infinità di cristalli fel- 
dispalici, che loro procurano un'aspetto porfiroidico. Nel 
prolungarsi verso ponente, non lungi dal luogo detto Bar- 
biano, la medesima giacitura all' esterno in mezzo al gab- 
bro rosso mediante colorazioni verde o bleu , situate in 
maniera riguardo al gabbro che si giudicherebbero come 
sfumature metalliche provenienti da emanazioni e svilup- 
patesi dall'interno del monte si fossero condensate tra le 
fessure della roccia nelP attraversarla. 

Questa presenta un' aspetto afTallo particolare essendo 
divenuta di colore di idrato di ferro, o rosso vivo di pe- 
rossido nella frattura, cavernosa, e scoriacea, peoelrala 
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di parti piritose, differendo essenzialmente da quello che 
la circonda, e alla quale poi gradatamente si unisce. 

Questo modo di essere degli affioramenti presentasi in 
qualche altro punto della Toscana ma fino ad ora non fi 
è stato fatto alcun lavoro. 



Affioramento al contatto del gabbro. 

Il minerale di rame trovasi spesso in linee Minute a 
contatto del gabbro rosso , e generalmente fra questa roc- 
cia, e le serpentine, ma qualche volta ancora tra il gab- 
bro, ed il calcare alberese (1). L'affioramento presenta in 
tal caso l'aspetto di uno strato terroso bianco o verde 
biancastro, composto di argille magnesiache steatilose , un- 
tuose al tatto che impastano una moltitudine di frammenti 
più o meno grossi di forma irregolare , ma sempre in modo 
da dargli l'aspetto di un conglomerato. Se ne vede un no- 
tabile esempio al luogo del Terriccio nel torrente Acqueta 
ove oggi sono aperti i lavori per la escavazione del rame. 
In mezzo a questa terra spesso alquanto lamellosa, esi- 
stono linee che col loro colore accusano la presenza del 
minerale. Esso vi si trova in noccioli più o meno grossi 
colorati alla superficie dal verde rame ed iridali nella 
frattura. 



(t) In tutta questa Memoria chiamerò calcarea alberete 
quello che trovasi a contatto delle giaciture di rame in To- 
scana. Questo calcare ti trova in relazione col macigno cioè 
con roccie analoghe a quelle della golfolina, e tutti e due 
spesso si rappresentano dal nome unico di macigno al quale 
il Prof. Pilla diede il nome di Terreno etrurio. Sembra pro- 
babile che questo calcare non sempre si trovi a contatto delle 
giaciture , ma che in molti casi se ne trovi un* altro nella 
scala dei Terreni Toscani al disotto del macigno, e legato o 
con e*so tot, o colle roccie giurassiche sottostanti. 
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Onalche affioramento si presenta ancora «otto forma 
di Dna striscia verde serpentinosa e reticolare, situato a 
contatto del gabbro rosso. Il minerale di rame vi si trova 
come sopra in noccioli posti nelle vene che la serpeggiano, 
e tale è per appunto il caso dell'affioramento che si vede 
a Iliemo nel botro del Bagno. 

Quasi tutti questi affioramenti presentano il minerale 
di rame allo slato di solfuro, ma alcune volte essi conten- 
gono dei noccioli quasi esclusivamente composti di ossido 
nero di rame, e anche di nativo- Questo stato particolare del 
minerale, come pure tutte le colorazioni debbono essere con- 
siderate qual resultato di azioni chimiche che abbiano reagito 
alla superficie sotto la influenza degli agenti esterni. Esse 
modificarono la composizione dei solfuri che rappresentano 
il minerale fìsso, il minerale originario. Sotto la loro influen- 
za la superficie dei noccioli sulfurei fu decomposta , e Paci- 
dò carbonico dell'aria diede luogo ai carbonati. Talvolta 
si formò del solfalo di calce mediante la combinazione del 
solfo del minerale colla Calce dei corpi circonvicini , e 
perciò non di rado s'incontrano cristalli gessosi in con- 
tatto di carbonato, e pirite di rame e ciò specialmente in 
quegli affioramenti situali oelle vicinanze o in mezzo ai 
calcari. 

Queste azioni che poterono cosi semplicizzare la com- 
posizione del minerale e ridurlo anche allo stato d'ossido, 
e quasi allo stato nativo penetrarono nel!' interno delle 
giaciture a profondità non molto grandi in Toscana. A qual- 
che metro al dissolto della superficie il loro effetto mani- 
festasi soltanto da un'aspetto particolare del minerale che 
diventa più giallo, acquista nella frattura un colore ira- 
dato, e brillante che qualche metro più basso più non si 
riscontra. 

Si vede talvolta ancora prendere il colore epatico che 
però differisce essenzialmente da quello del minerale pao- 
nazzo che costituisce certi ammassi , e gruppi metallici 
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rinchiusi Bell'interno dei monti. Bisogna inoltre osservare 
che talvolta accade di incontrare il minerale di rame allo 
stato di solfuro presso la superficie, mentre a profondità 
considerevoli incontrasi sotto forma di rame nativo o di 
ossido. La riduzione del solfuro a stato di rame metallico 
è dovuta in questo caso ad altre azioni più intimamente 
connesse colla giacitura, coi fenomeni che presiederono 
alla sua formazione, e che non hanno il minimo rapporto 
eoo quelli che agiscono alla superfìcie. 

Gli affioramenti differiscono essenzialmente 
dagli affioramenti classici. 

In conclusione vediamo che generalmente gli affiora- 
menti ramiferi nei monti sementinosi , e di gabbri rossi 
della Toscana differiscono molto da quelle^giacituie metal- 
lifere classiche degli altri distretti minerali. 

Non v' è il capello di ferro. 

Nulla di fatti rammenta il capello di ferro dei Tede- 
schi Peiserner-hut , il quale non può essere secondo me, 
rappresentato dalle macchie ferruginose che trovansi nelle 
serpentine associate alla pirite ramifera , poiché non deno- 
tarono giammai una giacitura di qualche entità. Pur non- 
ostante conviene osservare che tali macchie provengono 
dalla medesima causa, e se io ho stabilito una differenza 
notevole , dipende che l'idea di capello di ferro implica, e 
porta seco quasi necessariamente quella di un deposito me- 
tallico utilmente coltivabile. 

Giaciture, esse sono irregolari. 

Tutte le giaciture che esistono nelle rnccie serpenti- 
nose, o nell'interno, o a contatto dei gabbri rossi posso- 
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00 a buon diri Ito esser considerate come irregolari. La lon/ 
forma e il loro aspetto sono sottoposte a tanti accidenti , 
il modo di essere, e la distribuzione del minerale sodo 
così differenti da tutto ciò che si presenta nelle altre gia- 
citure conosciute, che non potrebbero in altro modo clas- 
sificarsi. Tale è l'opinione dei Signori Prof. Burat e Savi, 

1 quali già da molto tempo ci hanno fatto conoscere gran 
numero delle loro particolarità. 

Le giaciture rinchiuse nelle roccie ofiolitiche propria- 
mente dette, cioè nelle serpentine , nel granitone, nell' oti- 
te, più di tutte le altre ci offrono esempi di questa irre- 
golarità. In moltissimi punti si osserva neHe medesime roc- 
cie la presenza del minerale di Rame,nè pochi vi si può 
constatare l'esistenza di depositi metalliferi suscettibili di 
essere utilmente coltivati , ma non ostante niente si oppone 
a ciò che ve ne sieno di potentissimi. Nel percorrere in 
fatti le montagne apolitiche della Toscana, da Pontremoli 
fino nelle vicinanze del monte Araiala, spesso s'incontrano 
sostanze ramifere sotto forma di mandorle piritose isolate 
in mezzo a linee irregolari che serpeggiano dentro la mas- 
sa , ora strette a tal segno da non lasciare all'esterno nep- 
pur traccia di se, ed ora allargandosi. L'abbondanza delle 
colorazioni ramifere alla superfìcie, una certa costanza 
nella direzione delle fenditure che le presentavano, pote- 
rono sole dare luogo al nome di filoni che in diverse lo- 
calità fu dato a qualcuna di esse, giacché non vi si ri- 
scontra alcuno dei caratteri che nei Aloni propriamente 
detti sogliono accompagnare le sostanze metalliche. Sono 
inoltre in tutto somiglianti alle molte altre vene che in 
tutte le direzioni dividono la intiera massa. 

A Monteraso e a Monlecastelli , ove furono eseguiti 
numerosi lavori « i filoni principali, dice il Prof. Savi, 
» diramandosi, e insinuandosi nelle serpentine involgono 
>* varie porzioni , dividonsi nuovamente, e si convertono in* 
» fine in vene che hanno allora la tessitura di un asbesto 
» duro, color bianco glauco ». 
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Natura del Minerale. 



li Minerale vi si trova allo Malo di noccioli compoaii 
di pirite gialla , e di rame paonazzo , e qualche folta di 
rame grigio. Essi sono disseminati nel modo il più irre- 
golare in queste linee terrose che spessissimo variano di 
potenza. Desse involgono qualche volta , come a Monteca- 
rli , enormi blocchi serpentinosi impregnati di sostanze 
ramifere disseminate nella loro massa. — Infine s'incro- 
ciano con altre di direzione diversa, senza che nessun se- 
gno particolare venga colla sua presenza a servire di gui- 
da al minatore ,o indicargli quale fra tutte egli debba se- 
guire per incontrare un aumento di ricchezza. 

Ognuno può farsi un idea sufficientemente esatta di 
questo genere di giacilure.se figurasse masse attraversate 
da fenditure terrose incrociate da altre affatto simili , e 
che presentano in tutto il loro corso i medesimi carat- 
teri, e nelle quali a livelli differenti, in situazioni diver- 
se, trovansi noccioli ramiferi, ora sparsi, ora ammassati 
iu una anfratluosità del tetto o del muro , ma tutti dispo- 
ste nel modo il più irregolare. 

In alcuni casi se si supponesse che le montagne ser- 
peotiuose fossero state soggette ad un urto violento; che le 
avesse dislogale fratturate; e confricando fra loro le par- 
ti disunite nel medesimo tempo si ammettesse l' introdu- 
ziooe meccanica di materie metalliche che nello interno 
delle fratture, non si otterrebbe a parer mio altro resul- 
tato che quello che presentasi sotto a' nostri occhi. 

Minerale di rame nel granitone o al suo contatto. 

li minerale di rame esiste ancora a contatto e nel- 
l'interno del granitone, io modo alquanto particolare spes- 
so si vede questa roccia formare potentissime dighe a 
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contatto di serpentine lucenti , untuose al tatto , e non è 
raro di trovare della pirite ramifera sulla linea di con- 
giunzione di queste due roccie , ne bo veduti diversi esem- 
pi , tanto nelle montagne che costituiscono una delle rive 
della Cecina, come nel Pontremolese. 

Minerale di rame con pirite di ferro. 

Altre volte sulla medesima linea di congiunzione si 
vedono come nel Comunello di Zibbiano , masse enormi 
di pirite di ferro riunite in un piccolo spazio accompa- 
gnate da qualche traccia di azzurrite, infine il granitone 
racchiude ancora certi filoni ferruginosi che in qualcuna 
delle loro parti manifestano abbondanti noccioli di rame 
giallo e paonazzo impastati in una terra serpentinosa , 
in altre presentano P affetto di un filone terroso ripieno 
di una argilla ocracea nella quale trovansi masse feldi- 
spatiche e quarzose impregnate di disseminazioni ra- 
mifere. 

Nessun lavoro è stato eseguito fino ad ora in queste 
ultime giaciture che si ritrovano cogli stessi caratteri a 
distanze molto lontane, per esempio in Piemonte, e nella 
Maremma Toscana, ed io conseguenza non si può dire 
nulla intorno alla loro ricchezza. 

In molti luoghi esistono vestigio di lavori antichi, 
spurghi di forni fusori, scorie, che tendono a far crede- 
re che in tempi remoti si cavava da queste giaciture quan- 
tità non indifferenti di rame, ma oggi pochissimi ponti 
sono l'oggetto di lavorazioni particolari. 

Giaciture situate a contatto del gabbro rosso o nel 

suo interno. 

Molto meglio determinate le giaciture che trovansi in 
relazione diretta col gabbro rosso furono fin qui conside- 
rate come giaciture di contatto. 
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Giacitura di Montecatini. 

Ve ne sono infatti alcune che su tal proposito non la- 
sciano alcun dubbio , ma quella di Montecatini tembra a 
prima vista offrire una eccezione a questa regola genera- 
le, giacché come ho enunciato più innanzi il di lei affiu- 
ramento è intieramente incassato nel gabbro rosso. 

Ha l'apparenza di un vero filone. 

Da questa situazione risulta che essa ha tutta l' appa- 
renza di un vero filone rinchiuso in seno di una roccia 
massiccia, e situato in una frattura che vi si fosse fatta 
antecedentemente. 

Tale è l'idea che si concepisce nel vedere l'affiora- 
mento; tal è quella espressa dal Prof. Pilla nel Cenno pa- 
gina 40, ove dice che essa forma un vero filone. 

Se si immagini alla base di un gruppo di monti massic- 
ci una enorme fenditura (fig. 2.) diretta dall' Est all'Ovest 
presentante alla parte superiore una potenza di parecchi 
metri , inclinante al Nord , e ripiena di una materia ter- 
rosa che impasti un conglomerato; se veggasi questa fen- 
ditura inclinata all' orizzonte allargarsi in basso e ripie- 
garsi ad una certa profondità in modo da inclinare verso 
mezzogiorno, se vi si leghino ramificazioni che vadano a 
finire nel seno della massa incassante, se si supponga in- 
fine che le due superficie che la limitano al Sud , ed al 
Nord, sieno talvolta undulate nel senso della inclinazione, 
e della direzione, senza mai perder tuttavia la direzione, 
e inclinazione generale, presentino vuoti, fratture, ed 
anfrattuosi là, avrassi un'idea grossolana, ma sufficiente- 
mente esalta della giacitura di Montecatini. 

Aslrazion fatta da ogni idea teorica, e da ciò che 
potrà divenire a profondità maggiori alle conosciute fin 
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qui, essa è un filone che si allarga alla base, e che ha 
per tetto , e per muro il gabbro rosso , e dal fio qui detto 
si deduce che la porzione della roccia incassante che nelle 
parti superiori costituisce il tetto , nelle parti inferiori co- 
stituisce il muro. 

Tetto e muro nel filone. 

Tanto il tetto che il muro si presentano nello interno 
dei lavori, specialmente il primo, lisci, regolari, coperti 
da uno intonaco rossiccio, untuoso di grana fina che si 
slacca io lastre, e solcate come il gabbro da strie che per 
quanto posso rammentarmi offrono nei diversi punti dire- 
zioni diverse. 

Questo intonaco forma una specie di Losima general- 
mente poco alta, ma qualche volta della altezza di un me- 
tro e racchiude infinità di frammenti di gabbro rotondali 
o angolosi. 

Le ondulazioni de) tetto e del muro si fanno di ordi- 
nario gradatamente , e la piegatura principale che deter- 
mina il cangiamento di inclinazione, e la fa passare dal 
Nord al Sud, si presenta senza frattura, ed assolutamente 
in modo come se le roccie incassanti , fossero state sempre 
pastose nel momento io cui si operava. 

Sì l'uno che 1* altro sono alle volte tagliati per dar 
passaggio a qualche fenditura ripiena al solito di una ar- 
gilla grigia, o bianco verdastra, untuosissima al tatto, 
che qualche volta conduce ad un gruppo, o ammasso me- 
tallico situato nel tetto o nel muro del filone a distanze 
più o meno grandi. 

Questa argilla serve di guida al minatore. 
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Materie che riempiono il filone , esse formano un 

conglomerato. 

Esaminiamo ora le materie che riempiono il filone. 

Notammo già che il filone si manifestava alla superficie 
mediante una linea terrosa verdastra serpentinosa perfetta- 
mente determinata, ripiena di noccioli di nature diverse 
che gli danno V aspetto di un conglomerato. Tale è ancora 
nel suo insieme il carattere speciale della massa del filone. 

Le roccie che compongono il conglomerato sono fram- 
menti di gabbro rosso , di roccie che racchiudono nume- 
rosi cristalli Feldispatici generalmente kaolinizzati somi- 
glianti a frammenti di ofite profondamente alterata, ma 
che possono non essere altro che pezzi staccati dal tetto 
il quale è formato , come già l'abbiamo veduto da un Gab- 
bro porfiroidico. 

/ frammenti presentano segni di confricazione. 

Un gran numero di questi frammenti presentano segni 
incontestabili di confricaziooi fortissime, lo che fa natu- 
ralmente giudicare che tutti subirono un movimento vio- 
lento dopo essere stati staccali da masse preesistenti. 

Disposizione dei frammenti 

Tutti questi frammenti sono impastati in argille ma- 
gnesiache di aspetto e di colore diverso. Talune rossiccie , 
tal' altre bianche, odi un color verde pallidissimo , e tutte 
più o meno saponacee , ed untuose al tatto. 

Tutte queste materie non sono confusamente agglomerate. 

Queste materie non sono, come potrebbe credersi a 
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prima vista, mescolate insieme in modo da produrre un 
impasto confuso in mezzo al quale il minerale esisterebbe 
associato a terre o frammenti. 

Le argille bianche o verdi pallide sembrano collegarsi 
alla linea terrosa, e rosacea che abbiamo veduto compa- 
rire alla superficie sotto il tetto, esse costituiscono la parte 
essenzialmente metallifera, e presentano un conglomeralo 
particolare, e qualche volta passano ad argille rossicce, o 
verdi che contengono , egualmente grande abbondanza di 
minerale. 

Allorché queste argille hanno ricevuto l'impressione 
dell'aria si dividono in prismi poliedrici, le di cui facce 
esterne lisce, e rigate hanno ricevuto dai minatori il no- 
me di Lisciooi, e formano per così dire masse più o meno 
voluminose irregolarmente disposte contro il tetto o il mu- 
ro , situate nelle loro anfrattuosi tà , e nei loro ripieghi 
insinuandosi nelle fessure che li attraversano. 

Non v' è passaggio tra gli conglomerati sterili e 
le argille metallifere. 

Tulio l' intervallo non occupato da esse nel l' interno del 
filone ( fig. 3.) è ripieno di sostaoze verdi quasi sterili , o da 
enormi massi conglomerati oflolitici che contengono poco 
o punto minerale, spesso non si osserva fra essi alcun 
passaggio essendo ambedue divisi soltaoto da una super- 
ficie che limita tutta ad un tratto, e le une, e gli altri. 

Una tal disposizione è così manifesta che accade più 
volte ritrovare in questo filone alto più di 15 metri la 
parte metallifera ridotta a una piccolissima spessezza rin- 
chiusa fra un nuovo tetto, e un nuovo muro formati da- 
gli ammassi oflolitici che trovansi nella fenditura generale. 
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Minerale. 

lì minerale trovasi impastato Dell'argilla metallifera 
io noccioli che dalla grossezza di un pisello giungono a 
masse del diametro di più di quindici metri, accompagnato 
da una infinità di piccoli noccioletti globulosi frantumati, 
o intieri , di forma irregolare , e quasi tutti intieramente 
metallici. 

Si vede ancora disseminalo nei frammenti di aspetto 
porfirico impastati come i noccioli nell'argilla biancastra, 
tanto sotto forma di penetrazioni, quanto sotto quella di 
zone, o infine disseminato in mezzo a noccioli calcedonio- 
si di grossezza variabile. 

I blocchi metallici sembrano staccati da masse 

preesistenti. 

I più grossi blocchi scoperti, composti di rame pao- 
nazzo compatto della più gran bellezza si dividevano per 
così dire io strati metallici disposti e riuniti nello stesso 
modo che se ognuno di essi blocchi rappresentasse un fram- 
mento slaccato da masse più considerevoli preesistenti (1). 

De' Lavoranti intelligenti mi assicurarono che qual- 
che volta scoperto uno di questi frammenti se ne trova un 
altro in poca distanza, che riunito al primo avrebbe for- 
malo una massa completa; un tal fatto, se fosse chiara- 
mente dimostrato tenderebbe a far credere che una gran 
parte di queste masse metallifere ebbero da soffrire urli 
violenti dopo la loro consolidazione e la loro rispettiva 
disposizione nel luogo dove trovansi tutt'ora: ma non è 
ancora il luogo di entrare in queste particolarità. 

(t) Ciò è già stato ottertato dal Prof . Savi in una delle 
tue memorie pag. 101. 
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Natura del minerale. 

■ 

La natura del minerale consiste in rame pi ri toso , e in 
rame paonazzo, generalmente privo affatto di materie sas- 
sose, o ganghe. 

Oltre questi solfuri aecompagnati spesso di pirite di 
ferro fu trovato il rame nativo, ed il solfuro grigio ric- 
chissimo, però in quantità molto minori riguardo agliai- 
tri minerali. 

Nell'Aprile del 1847 si scavava nel 3.° piano della 
miniera una ramificazione strettissima ove queste due spe- 
cie di minerale s* incontravano. 11 rame nativo sotto forma 
d'intonaco sottile copriva palle di gabbro a conlatto della 
ramificazione, o si vedeva comparire in forma di foglietti 
in mezzo di un serpentino verde o rossiccio; il rame gri- 
gio offri vasi sotto forma di mandorle stiacciate ordinate, 
e ristrette tra i piani delle fessure della roccia, e riunite 
insieme da una argilla di color rosso deciso. Nella quale 
non ho veduto gli frammenti ofiolitici che nella giacitura 
principale si trovano in così grande abbondanza. 

Mediante la polvere si scavano le masse ramifere, i 
frammenti che racchiudono materie sassose si pestano, e 
si lavano, le terre sono egualmente sottomesse all'opera- 
zione di lavaggio e producono una rena metallica la coi 
rendita media è del 33 per 100. 

Disposizione della ricetterà* 

Nelle diverse occasioni che ebbi di visitare questa mi- 
niera non mi è sembrato che si potesse dire che qualche 
legge regoli la disposizione deUa ricchezza considerando 
il minerale soltanto, si riconosce che la di lui situazione 
è subordinata a quella delle masse argillose accennate 
poch' anzi , e che sembrano essere state quelle che hanno 
determinato i lavori di ricerca intrapresi (hi qui. 
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Insegna r arte che le materie metalliche non riempio- 
no la totalità di molti filoni, ma che vi formano dei grup- 
pi disposti spessissimo con una certa regolarità, i quali 
ora costituiscono delle zone orizzontali di ricchezza quasi 
continua sopra una certa estensione, ora delle colonne 
verticali, o inclinate all'orizzonte, e di tal disposizione ne 
abbiamo diversi esempi in Toscana. 

Comunque siasi facilmente s' intende che riconosciuto 
il modo particolare di essere delle materie metalliche in 
una giacitura sottoposta ad escavazione, si dirìgono i la- 
vori con maggior sicurezza, o almeno ne) senso che pre- 
senta maggiori probabilità di riuscita. 

Nei filoni del genere che ci occupa adesso, le masse 
argillose, e in conseguenza le masse metallifere sembrano 
formare né zone, nè colonne ma essere subordinate in 
tutto agli accidenti del tetto, o del muro, e alla forma 
delle masse serpentinose sterili che occupano il centro 
della fenditura. Sembra quindi che solo le sopradette masse 
nella maggior parte dei casi debbano essere ricercale. 

In questo genere di giacitura trovati questi ammassi 
di argilla conviene ricercare il minerale, giacché non avvi 
realmente alcun segno particolare che in esse indichi la 
di lui vicinanza, tranne alcune linee rossiccie alle quali 
però non conviene sempre fidarsi. Si può ancora percor- 
rere in mezzo ad esse spazi assai eslesi senza incontrar 
altro che piccoli segnali isolati , e sparsi , ma allorché poi 
si giunge sopra uno di quei deposili che vi esistono si 
trova presto un largo compenso al tempo, e al li sforzi 
impiegali per giungervi. 

Non facendo altro che gallerie facile sarebbe passar 
vicino a parti ricchissime senza che niuno indizio facesse 
accorto il minatore della loro presenza, se l'arte dell* esca- 
vazione non venisse fortunatamenle a vincere queste appa- 
renti difficoltà non lasciando sfuggir nulla dì ciò che tro- 
vasi racchiuso nel seoo delle argille. 
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Si è stabilito un principio per molto tempo che la 
ricchezza Dell'interno del filone benché disposta irregolar- 
mente, andasse crescendo in profondità. Il fatto era vero 
trattandosi del secondo , e terzo piano della miniera, ove 
esistevano quei magnifici gruppi metallici che destarono 
l'ammirazione di quei che li videro, ma i piani inferiori 
erano ben lungi dal mostrare la medesima potenza metal- 
lifera. È soltanto di recente che nuovi ammassi scoperti 
in questi piani abbiano arrecato all' industria mineraria 
Toscana la consolante probabilità di poter oggi dietro nuo- 
vi fatti ammettere il mantenimento di questa ricchezza in 
profondità. 

Ramificazioni. 

Nella giacitura di Montecatini si contano parecchi filo- 
ni, i quali in realtà non sono numerosi quanto sembra • 
prima vista. 

Un gran numero di essi altro non sono che ramifica- 
zioni che partendo dal tetto o dal muro si estendono nel 
lato ove prendono origine, pur nonostante trovasi nella mi- 
niera un punto detto la congiunzione, cioè la riunione del 
filone principale con un secondario diretto da mezzo gior- 
no a tramontana, ed inclinato a Levante. 

Filone di contatto. 

Il gabbro rosso non forma ordinariamente il muro di 
questo secondo filone che stendesi specialmente al nord del 
filone principale, ma in sua vece trovasi una serpentina par- 
ticolare che in molti pnnli appoggiasi direttamente sui calca- 
ri dell* alberese. È per questa ragione che questo filone co- 
stituisce senza dubbio una giacitura di contatto, ed è con- 
siderato come filone incrociarne. 
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// calcare alberese trovasi nell'interno della 
giacitura principale. 

Per terminare ciò che mi resta a dire sa tal proposito 
rammenterò che P alberese non solo è stato %eduto al tetto 
del filone N. S. , ma ancora nel filone principale in con- 
tallo immediato col gabbro rosso. 

L'argilla situata accanto all'alberese differisce da 
quella detta metallìfera. 

Questa roccia che a prima vista non presenta alcun 
segno di alterazione è associata come al solito a' suoi 
schisti grigi; essa trovasi all' uno dei piani più bassi della 
lumiera. a pochissima distanza di ammassi cupriferi. In 
prossimità di lei la pasta terrosa del filone non si presen- 
tava più con quell'apparenza untuosa caratteristica delle 
argille metallifere, ma riscontravi molto più lamellosa, 
secca, senza tenacità e priva affatto di minerali. 

Questa massa calcare cogli schisti subordinati può 
considerarsi molto probabilmente come un blocco isolato in 
mezzo al gabbro rosso , ma nel momento in cui fu da me 
osservata occupava il posto del muro, e sembrava esten- 
dersi molto in direzione diversa da quella del filone senza 
che potesse vedersene i limili. 
In conclusione: 

1. ° La giacitura di Montecatini si presenta sotto for- 
ma di filone incassato nel gabbro rosso con andamento ir- 
regolare. 

2. ° La ricchezza aumenta come la potenza del filone 
fino al terzo piano. 

Nuovi ammassi scoperti fanno giudicare che la ricchez- 
za si mantenga nella profondità, cioè fino a più di 160 
metri. 
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3. ° La ricchezza è situata irregolarmente formando 
gruppi ora al tetto, ora al muro, ora nell'anfrattuosita 
dell'uno, e dell'altro, ora nelle ramificazioni. 

4. ° Dall' affioramento fino alle parli profonde esiste uoa 
porzione sterile composta in special modo di conglomerati 
onolitici , e di argille serpentinose subordinate nella forma 
alle argille metallifere. 

6.° Costituisce una giacitura di conglomerato presen- 
tante prove irrefragabili di un movimento delle materie, 
della posizione che occupano , e della loro dislocazione. 

6.° Si collega direttamente con una giacitura di con- 
tatto. 

Giaciture di contatto. , 

m 

Esistono in Toscana un gran numero di giaciture tutte 
in rapporto diretto col gabbro rosso; la loro forma è tale 
che non avvi per esse alcun dubbio che siano giaciture di 
contatto. 

// gabbro rosso forma il tetto di tutte le giaciture 

Un aui conosciute. 

Da per tutto ove esistono vedesi il gabbro formarne 
il tetto ; il solo esempio eh' io conosca diverso dagli altri 
è a Miemo, ove una massa di pirite ramifera del peso di 
circa libbre 3000 fu trovata quasi sola io una linea stea- 
trtosa situata tra l' alberese che faceva il tetto , ed il gab- 
bro che costituiva il muro. 

Onde far meglio comprendere il modo con cui si pre- 
sentano simili giaciture, è duopo considerare anzi tutto la 
forma generale delle montagne di gabbro rosso Cfig.4.). 

Quando si osservano da lontano , e si vedono spuntare 
dai terreni circondanti a forma di cupole, chiunque sa- 
rebbe tentato di considerarle come cime di coni che allar- 
gandosi nella profondità si estendessero al disotto nei ter- 
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reni Nettuniani che le circondano; se si vedono estendersi 
all'orizzonte, e formare i crini culminanti di alcune cate- 
ne di monti chiunque considererebbe la loro linea crinale 
quasi cima di prismi i quali estendendosi in profondità 
conservassero i medesimi rapporti fra gli elementi che ne 
costituiscono le dimensioni. 

Le loro forme però sono in generale differenti , e Mon- 
tecatini, Miemo, il Terriccio, Monte-Beni ecc. presentano 
dei fatti che ci fanno riconoscere che se uno dei pendii 
inclina per esempio verso mezzo giorno, il pendio opposto 
inclina nel medesimo senso al disotto della linea di con- 
giunzione coi terreni nettuniani. 

Le montagne di gabbro della castellina marittima for- 
mano per esempio una parte di catena diretta quasi dal 
sud al nord il pendio occidentale inclina all'est, il pendio 
orentiale inclina nello stesso modo. Le montagne di Mon- 
tecatini che costituiscono il Poggio alla Croce presentano 
una delle superficie esterne diretta da levante a ponente, 
ed inclinata a mezzo giorno , mentre nel torrente della 
Macinaja situato a piè del pendio diametralmente opposto 
si vede il gabbro inclinare quasi a mezzo giorno. Senza 
entrar per ora in alcun dettaglio su tal riguardo ed aven- 
do solo per oggetto di studiare le giaciture metallifere , 
dirò che quasi tutte quelle sottoposte ad escavazione per 
la ricerca del rame trovansi situate sotto la faccia del gab- 
bro rosso che s' interna nel monte e che per conseguenza 
è il gabbro rosso che sempre ne forma il tetto. Cosi nel 
medesimo paese non lungi da Nolignano si possono vedere 
parecchi gruppi di gabbro rosso, e segnatamente quelli 
del Terriccio , e della Castellina. 

Giaciture con inclinazioni inverse. 

Tutti e due corrono quasi nella medesima direzione 
cioè dal Sud ai Nord , però quello del Terriccio inclina a 
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Ponente mentre quello della Castellina inclina a Le?ante , 
e le due giaciture conosciate tanto al Terriccio quanto alla 
Castellina seguitano il medesimo andamento inclinando l'una 
all'Est l'altra all'Ovest. 

Egli è degno di osservazione vedere nella medesima 
località, e in due catene di monti quasi parallellamente 
situate due giaciture di contatto poste tra il gabbro rosso, 
e il calcare alberese presentare inclinazioni inverse. 

A mio giudizio la spiegazione di questo fatto non sa- 
rebbe priva d' interesse , ma non è questo il luogo di par- 
larne, e devo concludere che tutte le giaciture di contatto 
conosciute in Toscana fin qui, trovansi in generale sotto 
una massa di gabbro rosso che ne forma il tetto, e sopra 
masse di alberese o serpentinose che ne formano il muro. 

Le giaciture di contatto somigliano per lo più 
a quelle rinchiuse nel gabbro rosso. 

I caratteri principali sono eguali a quelli del filone 
di Montecatini del quale ho già tenuto parola ; 

II tetto è al solito fortemente ondulato. 

presentano alla superficie l'aspetto del conglomerato descrit- 
to, e il loro tetto suol essere fortemente ondulato (fig. 6. e 
6.) nel senso della inclinazione e formare gobbe , e punte 
rotondeggianti che momentaneamente interrompono il corso 
della direzione generale, esso è coperto da un'intonaco 
rosso più o meno untuoso, più o meno umido come quello 
riscontrato a Montecatini, osservando però che nelle por- 
zioni corrispondenti alle parti sterili del filone esso diviene 
asciutto, quasi arido, e formato di foglie schistose di poca 
spessezza. 
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Massa che compone il filone. 

La massa compresa tra il tetto, ed il muro, qualun- 
que sia quest'ultimo, si compone di due parti distinte; 
la prima di argille stealitose più o meno biancastre, o 
bianco verdastre , essenzialmente metallifere , la seconda di 
appareoia affatto o8olitica che sembra sterile, è formata 
dalla riunione di frammenti più o meno grossi insieme ag- 
gruppati , e riuniti da un cemento serpentinoso che sovente 
contiene pirite di ferro io cubi , e poca pirite di rame. 

n sono due specie di materie apparentemente sterili 

Questa seconda parte ora ha l'aspetto di un conglo- 
merato di una certa durezza che male si atterra col pic- 
cone, ora di un conglomerato terroso senza tenacità la di 
cui parte argillosa bianca o verde intersecata da venature 
rossiccie ma sempre lamellari, involge un grandissimo 
numero di frammenti ofiolilici rotondi o angolosi talvolta 
circondati da una zona di arragonite raggiante intorno a 
loro, cristallizzata perpendicolarmente alle facce esterne 
dei medesimi , talvolta alquanto alterati alla superficie. 

Le argille metallifere sono essenzialmente distinte dal 
primo dei conglomerati descritti. Non bavvi tra loro alcun 
passaggio insensibile, e si giunge senza transizione dalle 
une alle altre, essi non sono divisi che da una superficie 
matematica che taglia il filone dal tetto al moro in dire- 
zioni ed inclinazioni diverse, e che indica il principio del- 
l'uno, e la fine delle altre. Gli esempi di questo fatto non 
sono rari in Toscana, e per verificarli basta visitare i la- 
vori che oggi si eseguiscono. 

La seconda di queste materie, quasi sterile trovasi 
specialmente dove il tetto del filone è formato dai calcari 
dell'alberese, e si riscontra a Montecatini nel luogo ove 
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accidentalmente esistono queste ultime rocce. Io I' ho con- 
siderata come sterile poiché non vi sono stati trovati che 
pochi noccioli di rame, né mai 1* ho veduta a contatto 
delle argille metallifere quantunque io non creda che siavi 
passaggio dalle une, alle altre. 

Le parti metallifere formano ammassi di forme definite. 

Questa maniera di essere delle parti che riempiono il 
filone di contatto indica naturalmente che le porzioni ric- 
che e suscettibili di esserlo sono di forma irregolari ma 
definite. Sono come lenticchie metallifere che a mio parere 
debbono solo essere 1* oggetto di ricerca. 

Potrei citare vari esempi nei quali nel modo più ma- 
nifesto si può vedere la forma lenticolare di questi ammas- 
si argillosi che tutto al più lanciano ramificazioni decise, 
ora nella direzione del tetto o in mezzo ai conglomerati 
circondanti, ora negli strati del calcare, o nelle fessure 
della serpentina, quando l'una di queste due roccie ne 
forma il muro. 

Disposizione della ricchezza. 

La disposizione della ricchezza è adunque intieramente 
subordinata alla disposizione di queste masse che special- 
mente si presentano nei ripieghi, e nelle anfrattuosi là del 
tetto. 

Dietro queste nozioni s* intenderà perchè i lavoranti 
guidali dal semplice buon senso trovino nel medesimo filone 
dei filoni buoni, e dei filoni falsi, e quale andamento deb- 
bano seguire i lavori di ricerca, onde giungere con mag- 
gior probabilità di successo alla scoperta dì parti ricche e 
suscettibili di frultevole escavazione. 
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Muro delle giaciture di contatto. 

Il muro di questi filoni o giacitura di contallo ora è 
formato da roccie serpentinose ora da calcari dell'alberese. 
Le prime non presentano caratteri particolari fino al con* 
latto del filone, e cangiano poco d* aspetto meno che sem- 
brano alquanto più friabili. Le seconde pel più gran numero 
dei casi non seguono le irregolarità del tetto di gabbro, e la 
di loro inclinazione rimane il più spesso costante (fig. 7.)- 
Di qui nascono gli allargamenti , e i ristringimenti che 
si osservano. Talvolta il letto si avvicina al tetto o per dir 
meglio il tetto si avvicina al letto di maniera tale, che la gia- 
citura diviene assolutamente nulla come è il caso alla carina 
di Montecatini , (fig. 8. ) ove presentasi nell' internarsi oriz- 
zontalmente nella montagna ed è tuttora visibile alla su- 
perficie. Nonostante il tetto seguita, e va, secondo ogni 
« probabilità , a congiungersi a quello di altre lenticchie , e di 

altri depositi che situati assai lungi formano la intiera gia- 
citura della località. 

L'alberese trovasi alle volte in contatto diretto col 
gabbro, e non presenta alterazione alcuna. 

In questo caso anche l'alberese si presenta senza al- 
cuna alterazione. Non succede Io stesso quando essa tro- 
vasi a contatto di un conglomerato sterile o ricco, i suoi 
schisli divengono neri , e talvolta nerissimi , vene di arra- 
gonite dirette nel senso della loro stratificazione sono presso 
del gabbro, e cessano di esistere ad una certa distanza. 

I medesimi scbisti si vedono alcune volte divisi dal 
gabbro da una striscia dell'altezza di un metro, e talvolta 
più , ed essi allora divengono untuosi al tatto macchiati 
di verde e di rosso di modo che ridotti in frammenti al- 
cune delle loro parli potrebbero essere prese per argille 
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Meatitose. Una striscia magnesìaca rossiccia li divide dalla 
materia situata a contatto del gabbro , la quale bianchissima 
presso di lui prende gradatamente un color verde che di- 
viene sempre più cupo avvicinandosi alla striscia anzidetta 
( fig. 9. ). Esistono nel di lei seno piccoli globelti serpenti dosi 
che sembrano appartenere totalmente alla massa circondan- 
te , e nelle vicinanze di qualche anfrattuosità e di qualche 
allargamento si vedono piccoli, e più o meno abbondanti 
noccioletti di pirite di rame compatta , la di cui forma ro- 
tonda non è dovuta a stritolamento. 

Di rado si vede V alberese in contatto 
colle argille metallifere» 

« 

Finalmente l' alberese si vede di rado in contatto colle 
argille metallifere propriamente dette , e ne è al solito se- 
parato da sostanze diverse che allora formano il muro. 
Però ebbi l'occasione di vedere alla Cavina di Montecatini 
una ramificazione del filone ivi esistente, la quale penetrava 
tra gli strati dell'alberese e racchiudeva alcuni noccioletti 
di pirite di Rame,, essa era intieramente composta dalle 
solite argille steatitose bianche che già abbiamo chiamato 
argille metallifere e direttamente in contatto coir alberese 
alterato. 

Stato del minerale. 

Il minerale presentasi in queste giaciture allo stato di 
pirite gialla e di rame paonazzo , e forma dei noccioli più 
o meno grossi ricoperti di una specie di buccia argillosa 
ora verdastra ora rossiccia, e presentanti sulla loro su- 
perficie (almeno un buon numero) alcune strie che si di- 
rebbero traccie di confricazione. Questi noccioli sono ac- 
compagnati da frammenti sementinosi profondamente alte- 
rati , e spesso riuniti fra loro da un cemento di pirite gialla 
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in modo tale che se tre o quattro frammenti lasciano uno 
spazio determinato dai loro ponti di contatto esso spaiio 
riscontrasi ricoperto sulle faccie interne da cristalletti tetrae- 
drici di pirite di rame ( flg. 10. ). Questo spazio come tutte le 
Druse è sempre pieno di acqua. A questi frammenti deb- 
bono aggiungersi ancora quelli che interamente calcedo- 
niosi sono ripieni di minerale disseminato nella loro massa. 
Questi hanno al solito una forma rotondeggiante certamente 
non dovuta ad un movimento che avesse avuto per effetto 
di distruggerne gli angoli, poiché molti fra loro sono 
vuoti nel centro, e presentano, come gli spazii già citati 
tra i frammenti vuoti geodici. 

Su questo genere di giaciture molti lavori sono stati 
eseguili in Toscana, e se ne vanno istituendo dei nnovi. 

Tutte quelle giaciture possono contenere considerevoli 
ammassi metallici, i quali probabilmente saranno tanto più 
ricchi quanto più le loro dimensioni saranno grandi. 

Estensione degli ammassi nel senso orientale. 

La estensione di questi ammassi nel senso orizzontale 
non ha il minimo rapporto con quella delle masse incas- 
santi, vale a dire che sulle linee di contatto del gabbro , 
e delle serpentine , o del gabbro, e de* calcari dell'alberese 
si trovano aramassi metalliferi isolati, e che non solo pos- 
sono esistere fra gli uni , e gli altri spazi intieramente ste- 
rili , ma altresì privi affatto di tutti quei caratteri suscet- 
tibili a destare nell'ammodi qualunque osservatore l'idea 
dei fenomeni che presiedono alla formazione delle giaciture. 

Si succedono tutti pertanto con vari gradi di ricchezza 
sia nel senso dell'inclinazione sia in quello della direzione 
sul corso di linee subordinate nella loro forma, o nel loro 
andamento al gabbro rosso che ne costituisce il letto. Tutti 
quelli che furon trovati fin qui in Toscana si presentava- 
no presso la superficie, egli è probabile che per esser 
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poco sviluppati i lavori piuttosto che per qualunque aliro 
motivo, oou ne sono stati trovali allo interno; pure nella 
cavinadi Montecatini ne fu scoperto uno a più di cinquanta 
metri di profondità di dimensioni piccolissime non conte* 
nenie che pochi noccioli di rame giallo , e posto in una 
anfralluosilà del gabbro. Lavori sviluppali avrebbero po- 
tuto farne scoprire altri. 

Dal fin qui detto si può dedurne che le giaciture pro- 
priamente dette di contatto 
\ 1.° Hanno generalmente il letto di gabbro rosso. 

2. ° Le parti metallifere formano dei gruppi , e amr 
massi situati irregolarmeote contro il tetto. 

3. ° Che la ricchezza pare subordinata all'importanza 
degli ammassi formati dalle argille metallifere. 

■ 

• * 

Giacitura di Miemo , essa fa passaggio tra le giaciture 
rinchiuse nelle ofiolui e quelle di contatto. 

A queste giaciture di conlatto conviene aggiungerne 
un'altra che quantunque presentisi con caratteri differenti 
fa però parie della medesima categoria. 

Intendo parlare delia giacitura di Miemo scavata oggi 
sul pendio meridionale del gruppo di gabbro rosso che io 
questo luogo vedesi considerevolmente sviluppalo. 

11 Prof. Pilla nel Cenno pag. 170 ne delle la seguente 
bella descrizione. « 11 filone, die' egli , è incassato in una 
d grande zona ofiolitica di natura speciale, e interposta 
)) fra il gabbro rosso dei vicini monti scoscesi, e l'albe- 
» rese del Monte Rustico; e tiene subordinati letti di spi- 
» lite diallagica mollo tenace e sporgenti dalla ofiolite 
» che gli racchiude *>. 

figli è vero che questa giacitura considerata in massa 
trovasi situata fra il gabbro rosso, e l'alberese, ma pre- 
cisando meglio la di lei posizione può dirsi che riposi di- 
rettamente sopra potenti filoni di spilite, quasi verticali, 
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addossati al gabbro rosso conlenenti a poca distanza silice , 
e miemite in situazione tale da dar loro V aspetto dei fi- 
loni, che il Prof. Savi nominò filoni miemitici. Tra T al- 
berese, e questi filoni trovasi una massa serpenlinosa fria- 
bile, intersecata da numerose vene di arragonite e da vene 
terrose composte di sostanze in apparenza stritolate , slea- 
titose, ed asbestoidi (Tav. III. fig. IL), 

Questa serpentina costituisce la giacitura propriamente 
detta ed è nel Lai seno che vedesi irregolarmente disposto 
il minerale del rame sotto forma di noccioli piritosi ora 
paonazzi ora gialli sparsi nelle linee terrose. La spilite in- 
dicata dal Prof. Pilla (come formante il tetto) è rossa di 
pasta terrosa caratterizzala dalle sue lamelle diallagriche, 
essa trovasi irregolarmente disposta riguardo alla massa 
serpenlinosa, e non ha che piccolissima estensione. 

In altra località avremo occasione di osservarla in 
mezzo alle serpentine limitandoci per ora ad osservare che 
essa sembrami solo accidentalmente formare in qualche 
punto il tetto della giacitura di Miemo. 

La Ticchewa è limitata nel senso orizsontale. 

La ricchezza già irregolarmente disposta in seno di 
una massa metallifera si vede limitata nel senso orizzon- 
tale , giacché se si esamina la parte inferiore , e la parte 
superiore del torrente del Bagno che segue la direzione 
della giacitura, e nel cui mezzo si eseguiscono i lavori, 
si osserva una serpentina alquanto dura, e in tutto simile 
a quelle che trovansi in Toscana considerate come serpen- 
tine antiche, racchiudente solo qualche cristallo di pirite 
di ferro, e di rado qualche indizio cuprifero. Questa è 
divisa dal gabbro unicamente da una linea terrosa , asci ul- 
ta , e schislosa di pochissima potenza , e che nella linea 
di contallo non presenta nemmeno le orme dei filoni mie- 
mitici. 
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Sembra pertanto che la parte metallifera sia concen- 
trata nella parie media del Torrente, e soltanto io questa 
serpentina la quale presenta caratteri speciali attese le sue 
vene d'ammonite e la sua friabilità. 

La mancanza dei filoni miemitici , e selciosi nelle parti 
ove manca il minerale, e la loro presenza ove quest' ul- 
timo abbonda starebbero ad indicare resistenza di un qual- 
che rapporto tra essi ed i fenomeni che hanno disposto te 
cose nello stato in cui al presente si vedono; questa gia- 
citura presentando qualche analogia con quelle che sono 
in mezzo alle masse serpentinose , almeno per ciò che ri- 
guarda la disposizione del minerale, e quelle che trovansi 
al contatto del gabbro rosso descritte poch* anzi, può es- 
sere considerata come un passaggio dalle une alle altre, 
o almeno deve tenersi per fermo che relazioni dirette, e 
comuni esistono fra loro. Egli è da rimarcare che questo 
ammasso metallifero trovasi al contatto di un immenso 
gruppo di montagne di gabbro rosso , la di cui forma ed 
ampiezza tendono a far credere che nel di lui seno esistono 
ricchi deposili ramiferi, ai quali si riferirebbe natural- 
mente il deposilo ora descritto. 

Giaciture anormali. 

Fino ad ora parlammo di giaciture che presentavano 
nel loro modo di essere qualche regolarità, e dei rappor- 
ti incontestabili; pure fu incontrato talvolta in Toscana il 
minerale di rame in posizioni tali da lasciar difficilmente 
distinguere se le giaciture che lo racchiudono rappresen- 
tano dei filoni propriamente delti , o dei filoni di contallo, 
o se non sieno altro che espansioni di materie metalliche. 

1 Professori Burat e Pilla hanno già nelle loro opere 
data la descrizione della giacitura anormale scoperta al 
terriccio che manifestavasi alla superficie per mezzo di 
un'enorme massa metallica destando in tulli la sorpresa, 
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e P ammirazione. La fattoria detta del Terriccio presso la 
quale fu fatta tale scoperta è dominata da una montagna 
di gabbro rosso la quale fortemente inclinata all' orizzonte 
si raddirizza al disopra delle colline calcari o argillose 
che gradatamente vanno a congiungerli col piano del lil- 
torale. A poca distanza sotto la linea di congiunzione di 
questi diversi terreni e presso al Torrente Gonellino che 
li taglia ambedue, dice il Pilla « furon trovati nelPoc- 
)) castone che vi si scavarono alcune fosse per vili diversi 
» pezzi di minerale di rame , alcuni composti di ferro 
» idrato bruno, quasi scoriaceo con pirito cuprico e con 
» macchie di malachite , altri fatti in gran parte di pirite 
i> cuprica , e di rame epatico , e tra questi fu trovata ona 
» gran massa di pirite cuprica compatta che fu creduta 
» sul principio essere la testala di un filone , ma gli sca- 
li vi posteriori fecero vedere che era invece un enorme 
» nocciolo isolato ». Vi fu scavato più di 60,000 libbre 
di minerale. 

La roccia che accompagnava questa massa cuprica, 
era una specie di spili le che ricuopriva gli schisti del- 
l'alberese e come lo dice il Pilla, fu da prima creduto 
alla esistenza di un filone potentemente sviluppato che si 
estendesse nel profondo del Monte. Si forò un pozzo collo 
scopo di esplorarlo e metterlo in escavazione, ma giunto 
il pozzo a piccola profondità s'incontrò l'alberese. 

Si tentò in seguito di nuovo di ricercare il filone, 
supposto origine e causa della delta massa metallica sco~ 
perla , e si forò un secondo pozzo nella spilite fra il pri- 
mo ed il monte di gabbro rosso, ma di nuovo fu incon- 
trato l'alberese a poca profondità. 

Non rimaneva allora più dubbio, che la spilite tutta 
impregnata di colorazioni cuprifere formava una specie di 
cappello sopra gli schisti deli* alberese. 

Se si percorre il Torrente Gonellino situato a poca 
distanza, che come ho detto dianzi, taglia perpendicolar* 
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mente i gabbri rossi e le roccie nettuniane, si Tede com- 
parire in fondo, e per così dire al disotto del luogo ove 
estendesi questa spilite ramifera, una massa serpentinosa 
divisa da molte venature terrose nelle quali abbondano gli 
indizii di rame, che manifestansi da colorazioni verdi, e 
bleu. 

Se si osserva la linea di contatto dei gabbri e delle 
spili ti, presso della fattoria, al punto ove furono fatti 
alcuni scavi superficiali e al di sopra del blocco rami- 
fero vi si vedono comparire alcuni altri segnali di rame. 

Tutto dunque sembra far credere che la giacitura 
principale d'onde trae la sua origine la massa cuprifera 
sopradetta, esista nelle masse serpenlinose sottoposte, e 
che la linea di contatto è stata per cosi dire in quel punto, 
il cunicolo o il camino, ossia il luogo per dove sorsero 
le sostanze che associate a materie metalliche vennero ad 
espandersi sopra gli alberesi. — Sembra diffìcile il dare 
un* altra spiegazione di questo fenomeno, giacché più di 
qualunque altra concorde coi fatti che si possono osserva- 
re. Da principio qualcuno considerava l'ammasso spililico 
ramifero come staccato dal monte soprastante, e per cosi 
dire caduto sopra i calcari dell'alberese, ma ciò non dava 
ragione di tutti gli indizi di rame esistenti nella massa 
serpentinosa sottoposta. Altri supponevano che la massa 
metallica fosse una bolla iniettata dal profondo verso la 
superficie attraverso i terreni soprapposti , la quale con al- 
tre materie avesse prodotto il cappello di spilite, ma i la- 
vori fatti, sembrano indicare che l'alberese non è stato 
traversato da essi. 

Essendo dunque più probabile di qualunque altra la 
spiegazione data (fig. 12), potremo considerare questa gia- 
citura anormale come faciente parte di quelle già descritte, 
e rappresentante una giacitura in mezzo alle roccie ofio- 
litiche che passa ad una giacitura di contatto, e si spande 
sopra i terreni nettuniani. Quantunque anormale possa es- 



38 

sere questa giacitura, non sembra dubbioso che 1* impor- 
tanza del blocco ramifero ivi incontralo, come pure i 
numerosi segnali che vi sono vicini senza parlare del filo- 
ne che oggi è l'oggetto dell' escavazione intrapresa, indi- 
chino l'esistenza di ricchi depositi metalliferi in queste 
montagne. Non lungi dal terriccio, nella direzione del nord, 
esiste sopra i primi monti che guardano il mare, una gia- 
citura ramifera che non somiglia a niente di tutto ciò che 
abbiamo veduto fin qui. 

2." Esempio di giacitura anormale. 

Il gran numero d'indizii ramiferi nel luogo delle Ba- 
die in fondo di un bosco che corre da levante a ponente, 
associali a masse di frammenti ofiolitici, di argille rosse 
considerate come provenienti dallo stritolamento di gabbri 
che si vedono vicini, sotto l'influenza di qualche causa 
meccanica, fecero pensare al Prof. Savi, che essi po- 
tessero rappresentare l'espansione alla superficie di una 
giacitura che si estenderebbe nell'interno del monte in 
forma di diga. 

Secondo l'opinione espressa dal Prof. Savi sarebbe 
questo un secondo caso analogo a quello Terriccio; sem- 
bra però, come vedremo^ che in tale caso si tratti piuttosto 
di una giacitura irregolarmente dislogata da cause recen- 
tissime anziché da una espansione, e trabocco di materie 
metalliche uscite fuori secondo una linea regolare quale 
può essere una diga. 

Giaciture di forma eruttiva* 

Esaminiamo adesso qualche giacitura di forma emi- 
nentemente eruttiva. 

Pochi esempi se ne vedono, ed essi sono poco cono- 
sciuti perchè poco fissarono V attenzione degli speculatori ; 
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nonostante ve ne sono nell'Isola dell'Elba, nella provin- 
cia Sanese, negli Appennini Bolognesi, e nei monti che 
presso Livorno formano verso mezzo giorno la costa del 
mare. Ebbi l'occasione di vederne due ben distinti in Toscana, 
una è oggi T oggetto di particolari ricerche ed è situata 
nelle vicinanze del monte Labbro presso del monte Amiata 
l'altra sembra essere stata esplorata anticamente (quantun- 
que non se ne trovi alcuna memoria) e si trova in rela- 
zione diretta con una massa di diorite che sorge in mez- 
zo al terreno dell' alberese. 
% Parleremo soltanto della prima. 

Quando dal Monte Labbro si scende sulla cima cri- 
nale che divide le acque del fiume Albegna da quelle del 
torrente Trassubio, si vede presso di S. Caterina dirimpetto 
a Vallerma, una prominenza circondata da tutte le parti 
dal macigno, e dall'alberese. 

Questa prominenza formata da una massa larga circa 
10 mill. (fig. 13) diretta dal nord al sud, si trova per 
così dire a cavallo ai due pendii sottoposti. 

1 di lei fianchi sopportano gli scbisti dell' alberese, 
raddrizzati con inclinazione inversa di circa 46°, neri, co- 
me quelli che già abbiamo veduti presso delle giaciture di 
contatto, e racchiudenti numerose vene di arragonite che 
seguono il pendio degli strati. 

Considerata Dell' insieme , la massa che forma la pro- 
minenza e che evidentemente sollevò i terreni di sedimento 
che ne costituiscono le parli laterali , presenta la riunione 
di elementi diversi , o distinti massimamente per variazioni 
di colore, e di natura. 

Sul lato orientale, degli schisti color rosso mattone, 
ricuoprono una spilite rossiccia che forma uno strato del- 
l' altezza media di circa 0,60 a 0,70. Al disotto vedonsi 
strati selciosi rossi, somiglianti alle ftaniti. „ 

Sul lato occidentale , e al disotto degli schisti dell'al- 
berese vedonsi degli stratarelli sottili di calcare, fragilis- 
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lini , bianchi, e alquanto gialli ripiegali in senso diverso, 
e senza direzione regolare. 

Il centro è occupato da una massa*verde cupa , aspia 
al tatto, venata di materie quarzose fortemente colonie, 
racchiudenti cristalli ollaedrici di quarzo che a qualche 
lieve colorazione verde manifestano la presenza del rame. 

I cristalli quarzosi indicati sembrano caratterizzare que- 
sto genere particolare di dighe, giacché gli ho osservate 
quasi in tulle quelle che ho avuto occasione di visitare, 
aggiungendo però che non dappertutto sono accompagnale 
dal minerale di rame. 

Se dal luogo dove presentasi questa massa si scende 
verso il torrente che corre al disotto di Vallerona , si tra- 
versa da prima un vasto spazio occupato da scbisti grigi, 
e da calcari del macigno , ma presso il torrente medesimo 
si vede comparire una massa serpentinosa verdastra che 
forma parallellamenle al di lui corso (cioè nella direzione 
da Levante a Ponente) una striscia della lunghezza di cir- 
ca 200 mi!!, e della potenza di 30 a 40 incassata negli 
schisli, e limitata verso levante tutta ad un tratto da una 
specie di muro quasi verticale che presenta la superficie 
esterna di una massa di colore rosso infuocato alquanto 
cristallina durissima selciosa racchiudente noccioli di quar- 
zo vetroso impastati (fig. 14), e alcune parti serpen lino- 
se, della spessezza di circa G miti. 

Sulla superfìcie esterna, ed interna si vedono impa- 
stati noccioli verdi cupi steatitosi. 

La superficie interna presenta al proprio contatto uno 
strato terroso rosso chiaro, e biancastro della spessezza 
0,30 a 0,40 somigliante molto nella composizione alle so- 
stanze magnesiache che trovansi nelle fessure dei monti 
ofioliiici. Questo strato si collega alla striscia serpentinosa 
che da questo punto si estende lungo il torrente verso 
ponente. 

Questa striscia da principio alquanto terrosa , e di co- 
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lorc verde glauco si vede indurire gradatamente nell* allon- 
tanarsi dalla massa selciosa. Essa è piena di vene di arra- 
gonite che alcune volte inviluppano intieramente gruppi 
di spilite , il cui colore rosso fegatoso, contrasta singolar- 
mente con quello della roccia circondante. 

Vi si vede anche molta steatite fibrosa. A poco a poco 
la massa prende l'aspetto granitoide, e finalmente alla 
sua estremità diviene un vero granitone nel quale lame 
dialagiche si trovano perfettamente determinate. 

In nessun caso ho veduto un passaggio così evidente 
tra questa serpentina terrosa ed il granitone. 

Presso alla massa selciosa trovansi le parti metallife- 
re. Esse constano di piriti di rame che manifestasi all'e- 
sterno per mez zo di numerose colorazioni verdi insinuate 
nelle fessure dei vari frammenti di roccia o poste intorno 
a loro. II minerale consiste in pirite gialla, in rame pao- 
nazzo accompagnato spesso da pirite di ferro qualche volta 
compatto, qualchevolta disseminato in mezzo a noccioli 
ofiolitici. 

La direzione di qnesta diga, è quasi Nord-Sud, e 
non vi è alcun dubbio che si unisca direttamente colla 
prominenza già osservata nelle vicinanze di S. Catterina, 
essa è oggi l'oggetto di ricerche che consistono in una 
galleria diretta lungo la massa selciosa, direzione che se- 
condo ogni apparenza deve offrire le maggiori concentra- 
zioni metalliche. Una quantità notevole di minerale ne è 
già stata estratta. Però le apparenze da essa presentate 
sono molto lusinghiere, e legittimano convenientemente le 
spese della esplorazione. 

Nel Bolognese, sulla Comune di Lagara al luogo 
detto la Canova di Confiento se ne osserva uno del me- 
desimo genere, che racchiude presso dell' affioramento una 
quantità non indifferente di minerale, e non lungi da Lo- 
jano sul Comune di fiisano se ne trova un'altro caratte- 
rizzato massimamente dal suo quarzo fibroso , da una grande 
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abbondanza di steatite , e che porge anche lievi segnali 
di rame. 

Nelle vicinanze del Monte Amiata si vede sorgere al 
di fuori una specie di diga analoga alle descritte, e il 
minerale di rame in essa contenuto sebbene non si pre- 
senti io quantità considerevoli pure vi si trova in tal suffi- 
cienza che non è fuor di proposito farne la descrizione. 

Presso Pian-Castagnajo al luogo detto il Crocifisso , 
si vede raddrizzarsi verticalmente ad una grande altezza* 
il granito recente, generalmente chiamalo Peperino: che 
costituisce la massa del supeibo Monte-Aroiata (flg. 16). 

Al piè di questa muraglia , crescono colline dì albe- 
rese, e di galestri che gradatamente pianeggiano e vanno 
a confondersi con i bassi piani vulcanici d'Acquapendente. 

Poco lungi del peperino, a 200 passi incirca, si vede 
comparire una punta di apparenza ofiolitica, poco estesa, 
e di forma elittica (fig. 16). 

La direzione del suo asse è di circa e Y albere- 
se che lateralmente la ricuopre, e la circonda è grigio; 
schistoso, e presenta nella linea di contatto strali calcarei 
dell 1 altezza di mezzo braccio, che appena presentano se- 
gni di alterazione. 

Se si fa un taglio dal nord al sud s'incontra la sue* 
cessione seguente di roccie. 

1. ° Roccia grigia, cuprifera, selciosa di altezza va- 
riabile ; il rame vi si manifesta con colorazioni verdi o bleiL 

2. ° Roccia di color rosso infuocalo, quasi intieramente 
selciosa, che passa ad una massa centrale di apparenza 
stratificata, e ripiena da materie terrose verdi, e che so- 
miglia moltissimo alla spilite dialagica del Prof. Pilla. 

A questa massa, trovansi subordinate roccie di color 
rosso cupo; somiglianti alle ftaniti ed accompagnate da 
ferro ossidulato. 

3. ° Massa che ha grande analogia col gabbro rosso. 
L'alberese situata intorno a questa punta ha una inclina- 
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zione regolare, presenta i suoi strati disposti come lo sa- 
rebbero se si appoggiassero sopra la cima di una massa 
conica la cui base fosse una elisse allungata per cui non 
tì è dubbio che vi siano in questo luogo come su quelli 
precedentemente citati, punte o dighe di apparenza ofioli- 
tica che sollevarono i terreni soprastanti e portarono seco 
minerale di rame. Devesi qui notare la presenza del ferro 
ossidulato in contatto col minerale di rame. 

Esso certamente vi si trova in maggiore abbondanza 
del rame, e forse non vi sarebbe luogo da intraprendere 
una escavazione di questo ultimo metallo, ma nelle vici- 
nanze come nei torrenti il Minestrone e l' Indovino si tro- 
vano numerosi blocchi che racchiudono noccioli di rame 
paonazzo, e di pirite gialla, e che tendono a far credere 
che non lungi dal luogo citato la giacitura prende mag- 
gior sviluppo. 

Potrei citare ancora in Toscana diverse altre giaciture 
che presentando del minerale in quantità molto maggiore 
esistono in mezzo all'alberese sollevata e modificata. Essi 
sono caratterizzati dalla presenza di cristalli ectaedrici 
quarzosi talvolta limpidi , generalmente di color verde pal- 
lido, o violaceo, associati a carbonato verde di rame ed 
a malechite. 

Non si può dire nulla ancora intorno alla loro ric- 
chezza giacché non furono fino qui sufficientemente esplo- 
rali, ma ve ne sono che si presentano con aspetto molto 
lusinghiero. 

Giaciture in terreni nettuniani di compenetrazione. 

Il minerale di rame trovasi ancora in Toscana negli 
strati di terreni stratificati , e benché sieno dal loro aspetto 
ben diversi da tutti quelli già descritti, nonostante sem- 
brano collegarsi con loro. 

Quando nelle vicinanze di S. Fiora, si cammina sul 



crine del monte Labbro dirigendosi verso la parte che si 
trova tra Stribngliaoo e Noveta si seguono le creste bian- 
che, e pittoresche, di un calcare steatificalo, situato al 
disotto del calcare nummoliiico della località. Giunti alla 
altezza di Noveta Io si vede formare parte di dominante 
corona al vallone detto dell' Aquila ja che dalla sommità 
scende verso Àrcidosso. 

Queste roccte calcaree contrastano in nn modo sin- 
golare colla loro bianchezza e col loro aspetto smantel- 
lato, e rovinato , cogli schisti rossi vari colori colle forme 
rotondeggianti , che loro sottoposte formano il fondo del 
vallone. 

Egli è per lo appunto in mezzo a questi schisti che 
trovasi la giacitura ramifera che ora succintamente descrivo. 

11 minerale di rame manifestasi in mezzo a loro col 
mezzo di colorazioni ramifere che formano macchie sulla 
superficie del terreno e svelano la presenza di qualche 
gruppo o piccolo ammasso metallico. 

A questo indizio altre se ne aggiungono che permet- 
tono di discernere anche da lontano la situazione del mi- 
nerale. 

Così se dall'alto del vallone si dà uno sguardo sa 
questo ammasso sebistoso rosso si vedono sparse qua e là 
parli biancastre o verdi pallide alle volte della dimensione 
di 10 a 12 m. quadri. 

Scendendo poi vicino a loro, presto vi si vedono mac- 
chie di carbonato verde interposte tra i foglietti sdii stosi, 
e che involgono globelti di ossido nero, disposti nel sen- 
so degli strati. 

Quando questi noccioli sono di una dimensione no- 
tevole, per esempio di 8,10 centimetri di diametro, of- 
frono l'aspetto di dischi, piani nell'una delle loro (ac- 
cie, alquanto convessi nella faccia opposta, ed esaminati 
sul luogo sono, come i noccioletti intercalati tra i piani 
degli strali, e parallelamente a Loro. 
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Ebbi la fortuna di trovarne uno, del peso di una lib- 
bra, e mi è slato detto dai Lavoranti che tempo fa erano 
addetti alle ricerche che in questo luogo si facevano, che 
ve ne furono trovali alcuni del peso di libbre 60. 

Lavori assai numerosi furono eseguili nel Vallone 
dell' Aquilaja, Unto per la ricerca, quanlo per 1* esca- 
vazione. Parecchie gallerie vi furooo-fatle che in parte se- 
guono l'andamento di (strati che sembravano più special- 
mente racchiudere il minerale. 

Alcune altre eseguite perpendicolarmente alla strati- 
ficazione constatarono la presenza dell'ossido nero in più 
strati come si poteva prevedere dietro 1* ispezione della 
superficie. 

Da tutu è stata scavata una certa quantità di minera- 
le, ma i lavori sono stati sospesi dopo una spesa quasi 
indifferente. 

Fu anche fabbricato sul luogo un forno da prove, di 
cui non rimangono neppur le vestigia. 

Il rame non è l'unica sostanza metallica che osser- 
vasi negli schisti rossi, poiché vi si trova ancora abbon- 
dantemente l' ossido-idrato di manganese. Esso forma dei 
noccioli allungati, piani, in forma di disco come l'ossi- 
do di rame, ma intorno a lui, gli schisli presentano il 
loro aspetto solito. — Il Prof. Savi delle il nome di gia- 
citure di compenetrazione a quelle del Massellano in cui 
il minerale mostra evidentemente di avere penetrato rocce 
preesistenti , e di essersi disseminato nella loro massa me- 
tamorfìzzata come a Val Castrucci. 

Nel caso che ci occupa , non mi pare possibile di am- 
mettere un'altra origine al rame esistente negli schisti ci- 
tati, colla differenza però che questi ultimi non furono 
notevolmente alterali , e che essi conservarono da perniilo 
la loro struttura schistoide. Nonostante io credo che la 
giacitura del Vallone dell' Acquilaja possa essere annove- 
rala tra le giaciture di compenetrazione. 
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In tutto ciò che abbiamo detto fio qui niente rammenta 
la presenza delle roccie ofiolitiche, e nulla si vede che 
possa fare conoscere le relazioni che tra queste ultime ed 
il rame del monte Labbro esistono. 

Però se si esamina la catena tutta intiera , dirigendosi 
verso Rocca Albegna, si vedono gli schisti fari colori pren- 
dere un considerevole sviluppo. In mezzo a loro si trova- 
no dappertutto abbondantissimi noccioli di manganese, e 
mi è accaduto di vedere sotCO il poggio di Nuceto fioritu- 
re di rame che stavano rinchiuse nelle fratture di uno 
di loro. 

Presso Rocca Albegna, nella strada maestra carrozza- 
bile che da questo luogo conduce a Arcidosso si ritrova- 
rono i medesimi schisti, associati ancora al carbonato 
verde di rame. 

Devesi qui osservare che tutte queste ultime sostanze 
metalliche che considero comeindizii di giaciture lontane, 
trovansi quasi nella direzione della diga cuprifera di S. 
Caterina descritta poc'anzi. 

Questa particolare situazione mi porta ad ammettere 
che queste sostanze siano intimamente legate con la diga 
suddetta che estenderebbesi sotto gli schisti che le rac- 
chiudono, e quindi che la giacitura di compenetrazione 
dell' Aquilaja, e gli indizii di Nuceto e di Rocca Albegna si 
riferiscano alle giaciture eruttive. 

Però tale opinione non può emettersi che colla mas- 
sima riserva tanto più che avendo ritrovato nelle montagne 
Livornesi gli schisti vari colori del monte Labbro e aven- 
dovi fallo l'applicazione delle mie osservazioni nel Val- 
lone dell' Aquilaja rimasi non poco sorpreso nel trovarvi 
il minerale di rame col medesimo aspetto e nelle mede- 
sime circostanze. 

Tutte le produzioni che abbiamo esaminate sono ge- 
neralmente composte di solfuri. In pochi casi, e solo in 
una circostanza particolare abbiamo veduto l'ossido di ra^ 
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me essere esclusivamente 1' oggetto di lavori di ricerca. — 
Se poi si trovano dei carbonati o dei solfati , essi sono 
presso la superficie, e risultano come 1' ho già spiegato 
dalla decomposizione dei sulfuri. 

Rame nativo. 

■ 

A lutti questi minerali si deve ancora aggiungere il 
rame nativo. Esso esiste spesso sparso alla superfìcie in 
globetti irregolari, come mi è stato asserito trovarsi nel- 
1* Aretino verso Monte-Auto- — lo Y ho veduto in molli 
altri luoghi ora in piccole masse della grossezza massima 
della metà di un pugno, ora in lamelle o foglie situate 
nelle fessure della roccia circondante, e tutte le volte che 
ho avuto occasione d'incontrarlo la roccia che si presen- 
tava era quella detta dal Pilla Spilite. 

Essa ha un'aspetto rossiccio, è macchiata di lamelle 
verdi, e perciò chiamata diallagica, ed a me pare come 
al Sig. Coquaud roccia metanici fica. 

Ne ho avuto una prova ben manifesta nel Torrente 
Trossa, presso al luogo detto Fonte Bagni ove essa pre- 
senta un passaggio insensibile colla serpentina propria- 
mente delta. 

11 rame nativo anche in questo caso sembra nascere 
dalla riduzione di solfuri, ma non è qui il luogo di par- 
lare più a lungo di questo giacimento del rame perchè di 
pochissima entità per l'industria, come pure di questa 
spilite sulla quale occorrerebbe fare diverse osservazioni. 

Soltanto aggiungerò che abbiamo in questo caso un 
esempio della disseminazione metallifera che in qualche 
località imbarazza a prima vista il minatore che vi ricerca 
una giacitura utilmente escavabile. 
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Giaciture anormali di aspetto particolare. 

Le giaciture fino ad ora descritte presentano dei ca- 
ratteri che offrono qualche regolarità; esse hanno tetto e 
muro e in somma un qualche andamento particolare. 

Ve ne sono però altre nelle quali il minerale di ra- 
me presentasi superficialmente in abbondanza notevole sen- 
za che offrano alcuno dei caratteri fisici citati , o che sem- 
brano essere state spezzate e frammentale conservando pe- 
rò nei frammenti il minerale di rame allo stalo di noc- 
cioli pirìtosi più o meno grossi. 

Sul Comune di Bisano nel Bolognese presso la stra- 
da Fiorentina sul pendio dell' appennino che guarda l'a- 
driatico si vede una immensa estensione di terreno formato 
quasi intieramente da schisti confusamente agglomerati , io 
mezzo ai quali si trovano impastati blocchi più o meno 
grossi di calcare alberese angolosi, ed anche frammenti 
di arragonite fibrosa. 

Questi schisti si collegano senza interruzione alla massa 
dislogala che non lungi dall' Asse centrale degli appennini, 
si vede intorno ai fuochi di Pielramala e di Firenzuola. 

Di tanto in tanto sorgono con direzioni regolari le 
testate di dighe serpentinose specialmente caratterizzate dal 
quarzo fibroso , e diverse in quanto all'aspetto e alla com- 
posizione dalle punte dette il sasso di San Zanobio, il 
sasso di Malatesta ecc. che si vedono nella località. 

Non lungi da una di queste dighe presso la Chiesa 
di Bisano a 80 m al disopra del fiume Idice furono trovati 
in mezzo agli schisti di minerale di rame tra i quali pa- 
recchi, intieramente compatti erano più grossi della lesta; 
altri impregnati di minerale erano del volume di quasi 
mezzo metro cubo e tutti trovavansi agglomerati e riuniti 
quasi in un solo punto, dentro uno spazio poco esteso, 
pochi potevano essere considerati come trasportati dalle la- 
vine cosi frequenti in quelle montagne. 
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Erano questi blocchi accompagnati da una argilla scr- 
' pentinosa verde che gì* involgeva, e trovavansi al contatto 
di schisti argillosi colore rosso mattone, ed associati a 
frammenti di gabbro rosso, di spilite rossiccia, di grani- 
tone, d'olite, dì calcedonia, di tutte le roccie, in somma 
che in Toscana sono intimamente connesse alle giaciture 
di rame. 

Le parli metalliche consistevano , in pirite gialla , rame 
paonazzo, ossido nero, e rame nativo in frammenti cai- 
cedoniosi, e tutti alla superficie eravano fortemente colo- 
iati dal verde rame, accompagnato spesso da grossi cri- 
stalli di solfato di calce. 

La disposizione di questo ammasso metallico, in mez- 
zo a roccie dislogate é rovesciate , sembra naturalmente in- 
dicare che debba la sua origine alla dislogazione di gia- 
citure ramifere che analoghe a quelle della Toscana fos- 
sero esistile ricche e potenti nelle profondità. 

Tale è infatti, l'idea più naturale che presentasi a 
prima vista alla mente. 

Se poi si volga il pensiero a quelle giaciture di To- 
scana che esistono a contatto del gabbro rosso, che ram- 
menta nelle medesime le prove di un movimento delle so- 
stanze metalliche, se si fissi sulla direzione di questo mo- 
vimento e se si ammetta come il Prof. Savi ed il Pilla , 
e come P ho io stesso ammesso per molto tempo che da 
se fossero strappate da giaciture preesistenti contenute 
nelle roccie ofiolitiche, che fossero state traportate dal basso 
in alto allo stato di frammenti nell'interno o a contatto 
del gabbro rosso ; si concepirà allora la possibilità che le 
medesime non fermandosi o a contatto del gabbro rosso, 
o nelle sue fratture abbiano potuto essere ancora traspor- 
tate con tutto il loro corteggio in mezzo alle roccie nettu- 
niane soprastanti, in mezzo ai calcari dell'alberese. 

In questo caso la giacitura di cui ora 9i tratta sareb- 
be nelle medesime condizioni di quelle di Toscana, e la 
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sola differenza che talora esisterebbe Dell' essere le une le- 
gate direttamente al gabbro rosso, le altre agli schisli 
dell' alberese ed in tal caso ancora la sua testata essendo 
assai ricca potrebbero aspettarsene utili prodotti. 

Ma questa giacitura trovasi per così dire in mezzo 
ad una contrada ove manifeslansi sviluppi considerevoli di 
gaz come si vede a Pietramala coi così celebri fuochi , a 
Fiorenzola, in altri punti dei quali non ricordo il nome, 
e in un gran numero di torrenti nei quali la loro azione 
è svelala dal gonfiamento e dal movimento lento e contì- 
nuo del terreno che nessuna forza può fermare. 

Quindi è da supporre che i frammenti metallici di 
Bisano come le roccie che le accompagnano furono solle- 
vate su da quei fenomeni gazosi che oggi esercitando la 
loro azione con poca intensità, poterono in ^epoche più 
remole produrre sui terreni soprastanti disastrosi affetti di 
dislogazione. 

Neil' esaminare il paese che circonda il monte Amiata 
potei dopo aver visitato le vicinanze di Bologna studiare 
ancora gli effetti delle sostanze gazose, e ammettere que- 
st' ultima spiegazione dimodoché la giacitura di Bisano 
rappresenterà ciò che chiamar si potrebbe una giacitura 
di dislogazione, e la causa dislogante sarà la medesima 
che quella che produsse i fenomeni gazosi della contrada. 

Quindi per stabilire l'identità tra la medesima, e 
quelle di Toscana che trovansi presso del gabbro rosso o 
nelle serpentine converrebbe dimostrare che quest'ultime 
debbono la loro attuale struttura agli stessi feuorneni gazosi. 

Avvi a mio giudizio una notevole differenza tra il mo- 
vimento delle materie metalliche operatosi nel caso che ci 
occupa, a quello delle materie che trovansi nei filoni To- 
scani, giacché come vedremo in seguito, sembra che non 
furono intieramente o esclusivamente strappate da giaci- 
ture preesistenti. Ma non è ancora il luogo di entrare in 
questi dettagli. 
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Il minerale di Rame di Bisano era così bello, la sua 
quantità alla superfìcie così grande, che credei dovere 
consigliare alla Società Mineralogica Bolognese di fare 
un tentativo, e di forare un piccolo pozzo. Il lavoro è 
loti' ora in via di esecuzione , e vi sono state trovate palle 
di rame del peso di più di 3000 libbre, alla profondità 
di 28.ro 

Un altro rimarchevole esempio del medesimo genere 
di giaciture, si presenta in Toscana nelle vicinanze di Li- 
vorno presso la Castellina al luogo delle Badie. Il di lei 
studio, mi sembra difficilissimo a cagione delle circo- 
stanze particolari che vi si presentano, e per renderne 
conto in un modo esalto, converrebbe far la descri- 
zione geologica della contrada ; ma questa memoria non 
essendo di quelle che possano chiamarsi puramente scien- 
tifiche, non entrerò che nei dettagli assolutamente ne- 
cessari. 

Le montagne della Castellina formano una catena 
quasi paralleli ! alla sponda del mare distante poche mi- 
glia ; esse pendono gradatamente verso il littorale, e rial- 
zandosi al luogo detto le Badie costituiscono una seconda 
catena meno elevata sulla quale appoggiatisi direttamente 
i terreni subappennini del piano. 

Questa seconda catena è formata da roccie ofioliti- 
che, e di gabbro rosso, la di cui linea di congiunzione 
diretta quasi da levante a ponente corre dietro al Torrente 
del Caricatolo che come la Corbaja, e la Pescera ( fig. 17) 
la dividono io tanti massi distinti. È precisamente al punto 
in cui questa linea di congiunzione incontra i terreni del 
piano che trovasi la giacitura da eseminarsi. 

Essa manifestasi all'esterno sul lato nord del torrente 
mediante una gran quantità di frammenti ramiferi dispo- 
sti senza nessuna regolarità in mezzo a roccie ofiolitiche 
angolose, attorniatile, alle volte impregnate di minerale. 
(Juesto miscuglio di sostanze diverse furma alla superfìcie 
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un conglomeralo soprastante agli schisti dell'alberese essi 
pure considerevolmente dislogali. Il medesimo penetra an- 
cora in mezzo a loro in modo da offrire spesso orizzon- 
talmente una successione di parti calcaree e ofiolitiche. 

Le loro linee di contatto son per Io più decise, e ben 
marcate, ma qualche volta queste parti sono riunite, e 
saldale tra loro a tal segno da presentare dei frammenti 
serpentinosi in un modo tanto tenace cbe difficilmente col 
martello se ne può operare la separazione. 

Nelle linee di contatto , o nei conglomerati ofiolilici 
rossicci qualche volta di un aspetto spilitico trovansi prin- 
cipalmente i frammenti metallici , cbe consistono in pirite 
gialla, rame paonazzo in roccie calcedoniose, rame nativo, 
ossido nero, e sulfuro grigio. Alla superficie si vedono 
sorgere masse calcedoniose staccale della grossezza di pa- 
recchi metri cubi, venate da quarz' opalino e penetrate 
da rame nativo ossidulato. 

Se ora dal torrente ove trovansi tutti questi indizii 
metallici si sale sopra il poggio situato verso il nord, e 
detto il Poggio alla Villa, si giunge presto a contatto delle 
roccie ofiolilicbe che ne formano il centro. 

In questo tragitto si può osservare la presenza di un 
poterne conglomerato calcare e ofiolitico direttamente- con- 
nesso a quello descritto poc'anzi, e che racchiude ancora 
numerosi indizii di minerale di rame. 

A tulle queste sostanze metalliche sparse abbondante- 
mente alla superficie si deve aggiungere la presenza sul 
Poggio alla Villa , d' una massa (fig. 18) di poca dimensione 
essenzialmenle metallifera disposta a forma di cuneo ser- 
penlinoso impiantato nella linea di congiuntura in mezzo 
al conglomerato calcare. 

Questo cuneo è limitato nella sua direzione e la sua 
potenza che alla superficie d'incirca sei braccia si riduce 
a zero alla profondità di 12. m 

11 letto del medesimo appoggiato sul calcare è for- 



Digitized by Google 



malo da una roccia di colore rosso infuocato , durissima 
di apparenza analoga a quella già osservata presso il monte 
Annata a Vallerona; e la parte che costituisce il rima- 
nente del cuneo può essere considerata come un conglo- 
merato essenzialmente ofìolitico racchiudente frammenti 
diallagici, tutto fenato di sostanze terrose fortemente co- 
lorite da verde di rame, nelle quali trovansi impastali noc- 
cioli di rame paonazzo e ossido nero. 

Nel vederlo apparire così distintamente in mezzo al 
conglomerato calcare, e ricco di minerale, si provava una 
gioja che ben presto dovea cangiarsi in indeterminata 
speranza. 

Ora egli è chiaramente evidente che gli indizii metal- 
lici indicati più sopra , fecero parte di una giacitura ricca 
ed importante- 
Secondo P opinione emessa dal Prof. Savi tutti questi 
indizii come pure i frammenti ofiolilici che gli accompa- 
gnano sarebbero il risultato dell'espansione di un Olone 
o diga metallifera sopra i terreni calcari del luogo. 

Il cuneo del Poggio alla Villa avrebbe una stessa ori- 
gine, apparterebbe alla medesima diga che nell'alto della 
sua espansione si sarebbe internata nelle roccie calcaree, 
ed egli sarebbe stato isolato dal filone principale mediante 
denudazioni posteriori. 

Dietro questa idea la giacitura di cui si tratta dovreb- 
be essere classificata tra tutte quelle che abbiamo descrit- 
te dianzi. 

La idea di diga porta necessariamente seco l'idea 
di una azione che agisce di basso in alto in un piano più 
o meno inclinato all' orizzonte ,* più o meno ondulato nel 
senso della direzione. — Quest'azione si trova, cosi de- 
terminata e considerala fisicamente soltanto, produce un 
filo ne più o meno polente, che atlraversa terreni sopra- 
stanti. 

Se poi questa diga si espande all'esterno, vi sono 
due casi da considerarsi. 
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1° Le liuterie che s'iniettarono di basso in alto po- 
tevano essere in istalo di fusione. 

2.° Allo stato fangoso e racchiudere frammenti di roc- 
cic esistenti nella profondità. — Nel primo caso tutte le 
materie provenienti dalla diga si estenderanno alla super- 
ficie come le lave dei Vulcani , e difficilmente si capirà che 
l'estremità di queste liquide ej<*zioni vada a piantarsi in 
forma di cuneo nel terreno che costituiva la superficie. 

Nel secondo caso che è appunto concorde colle idee 
emesse generalmente dal professore sulla formazione delle . 
giaciture di rame vedremo escire all' esterno blocchi e 
frammenti che facevano parte di un filone metallico, spinti 
da una forza meccanica che tende a proiettarli , e disse- 
minarli a misura che essi si awiciuano alla superficie , cioè 
a misura che diminuisce la pressione che sopra di loro 
gravitava, e quindi mollo più difficilmente ancora si ve- 
dranno queste materie costituire una massa di forma co- 
nica impiantarsi negli schisli calcarei. — Non difficilmente 
ancora si potrebbe spiegare la presenza di sostanze ser- 
penlinose a 120 braccia di profondità isolale in mezzo ai 
calcari distanti più di 200 braccia dalla posizione asse- 
gnala dal Professore alla diga sopposta (cioè più di B. 160). 

Sarebbe troppo lungo entrare in altri dettagli su que- 
sta questione che come ho detto dianzi esigerebbe lunghe 
descrizioni geologiche della località, terminerò dicendo che: 

Ho spessissimo visitato questa contrada e mi sono con- 
vinto che la massa metallifera del Poggio alla Villa pro- 
viene dalle parti profonde del monte, ed è stata staccata 
da una giacitura i di cui altri frammenti sono lati* ora na- 
scosti ; provenendo gl'indizii metalliferi del torrente del Ca- 
ricatojo da una medesima origine. 

E quindi la giacitura ora descritta nello stato in cui 
la vediamo mi sembrerà dovere riferirsi a quelle dette di- 
slogazione astrazione fatta di qualunque idea di diga. 

Diversi lavori sono stali falli alle Badie collo scopo 
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d' incontrare le parli metalliche che potevano trovarsi nel- 
la lìnea di contatto delle roccie ofìolitiche, colle roccie 
nettuniane , e nel medesimo tempo per giungere ad un 
secondo filone che affatto ipotetico sembrava doversi tro- 
vare sul lato del torrente Caricatojo. 

Questo secondo filone accennato da me nel 1846 (1) 
non è visibile alla superfìcie e veniva supposto dietro la 
costituzione geologica dei Luoghi e l'analogia che esisteva 
tra essi e diversi altri ove trovavansi miniere di rame. Ei 
concorda alquanto colla diga metallifera accennata dal 
Prof, nel 1849. Ma ne differisco molto giacché mi sembra 
rappresentare uno dei soliti filoni di contatto , tra gabbro 
e serpentino, e non un filone eruttalo a modo di diga. 

Vedremo in appresso qnale potrà essere stala la gia- 
citura originaria delle Badie. 

Origine delle giaciture ramifere descritte. 

Verrò ora a parlare dell* origine di tutte le giaciture 
fin qui descritte. Egli e ben diffìcile il farlo, non essendo- 
vi in geologia questione che offra maggior difficoltà di 
quella della formazione dei depositi metallici , nè che toc- 
chi più da vicino , gli interessi della industria , e delle 
arti, nè che abbia suscitato maggior numero di Teorie, 
maggior disparità nelle opinioni. Tal questione d'oscilla- 
zione in oscillazione, è venuta fino ai giorni nostri circon- 
data ancora da misteri presentando per la sua soluzione 
immense difficoltà. 

» De toutes les parties de la geologie (dice Fournet) 
» dans les ètudes metallifere, nulle n* a occasionnè plus de 
» divergence dans les opinions que la formation des depòts 
n metallifères ainsi pour ceux qui admeltaient la 



(1) Rapporto alla Società della Castellina. 
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u formatinn ignee de la terre, il leur étail tout ausst fa- 
» cilc de conccvoir les filons commc étant des produits de 
» fusion quo d' évaporation oo deliquation. Si , an contrai- 
» re, la formalion acqueuse dominait dans l'esprit des 
w observaleurs alors ce fu reni lanini des caux snperficielles , 
)> lanini des eaux interienres qui produisirent les depdts, 
m soit mócaniqueraent , soit par crislallisation , soit par 
» prccipitation chimique. Suivant d' autres , ces roèmes 
» eaux , s'inflllrant dans les roches voisines, l'y chargeaient 
» de parlicules minerales , qu* clles déposaient dans les 
» fìlons par transudation. 

» Ajoulons à cela les phénomenes electro-chimiqne 
u resultant du contact d'une multitude de roches variées, 
» et l'on aura un apercu des direrses ressources que le 
» génie humain a appelées a son aide pour appuyer ses 
» thèories ». • 

Queste parole del Professore Fournet bastano per mo- 
strare la varietà delle teorie fino ai giorni nostri immagi- 
nate onde spiegare i fenomeni che presiedettero alla for- 
mazione dei depositi metalliferi ; essendo che fossero sot- 
toposte alla influenza delle idee domioanti. 

Prova ne sia che ai tempi degli alchimisti si creavano 
le teorie le pili bizzarre basate sulla trasmutazione delle 
terre, sulla presenza di un Atramentom Sutorium, sull'in- 
fluenza degli astri. Dal celebre Werner fino a tempi no- 
stri esse si sono spogliate da queste apparenze misteriose 
e oggi ancora indecise e incerte fanno sforzi considerevoli 
per appoggiarsi soltanto sui fatti che si osservano. Non 
voglio nemmeno tentare di alzarmi io cosi alta sfera, e 
se ho messo avanti l'origine dei filoni ramiferi Toscani, 
si è che abbiamo sotto gli occhi dei depositi che secondo 
ogni apparenza furono smossi dopo la loro primitiva ge- 
nerazione. 

Le teorìe che si creano abbracciano la formazione dei 
deposili metallici ip un modo generale e tutti i fatti oggi 
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conosciuti in tutte le parti del globo fin qui esplorale con- 
siderati insieme ne formano le base. 

Finalmente contemplano le formazioni metalliche in 
tutto il globo , in quanto lo possono permettere le cogni- 
zioni umane fino ad ora acquistate. 

Ma in ano scritto che soltanto considera una esten- 
sione di paese , bella sì , ma ben piccola , non si può pre- 
tendere di trattare in genere della causa prima dei depo- 
siti metallici ivi esistenti. 

Dietro tutto ciò che abbiamo detto intorno alle dispo- 
sizioni delle sostanze metalliche nel seno delle ofioliti, ve- 
diamo che il più spesso, esse sono disseminate sotta forma 
di mandorle , ora isolate ora aggruppate o che si succedono 
le une altre nelle fessure della roccia. 

Vediamo ancora che le medesime formano piccole Te- 
nature, e impregnazioni in vene feldespatiche che attraver- 
sano le serpentine o le eufotidi ; questo modo loro di pre- 
sentarsi fece considerare le roccie ofiolitiche come recetta- 
colo naturale e per eccellenza in Toscana delle materie 
ramifere. 

Non si può negare che sia così , quando soltanto una 
volta sono state osservate le montagne del littorale. 

Tutte queste sostanze metalliche che sembrano dun- 
que far parte essenziale delle serpentine, che a prima 
vista porgono l' idea di sostanze contemporanee a loro, cioè 
venute fuori nel tempo della loro eruzione , si trovano di- 
sposte in tale maniera che niente a parer mio si oppone a 
ciò che esse sieno considerate come iniettate da basso in 
alto, in mezzo alle roccie che le racchiudono in modo da 
dare a queste V aspetto di immenso Stocwerck. 

Ora nel vedere le medesime mandorle, per esempio 
nelle vicinanze di San Geminiano e in molti altri luoghi, 
situate In fessure ripiene di materie schistose che le cir- 
condano in modo da prenderne t'impronta; nel vedere il 
minerale di rame disseminato in linee feldespatiche com- 
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palle che corrono in mezzo alle ofioliti, o sollo forma di 
noccioli completi che non presentano segno alcuno di stri- 
sciamento, e di confricazione, si giudica che una gran 
parte di tutte queste sostanze non subirono efletto alcuno 
di trasporlo meccanico dopo la loro consolidazione. Ma 
non in tulli i luoghi si può osservare la stessa cosa. 

Facile è il riconoscere che in Toscana le montagne 
serpentinose furono in molli punti sollevale e dislogatc 
da roccic eruttive più recenti la di cui azione potè eserci- 
tarsi in due maniere. 

1. ° In un modo meccanico. 

2. ° In un modo chimico. La presenza di queste roccie 
eruttive nelle vicinanze di giaciture ramifere, sembra non 
potere revocarsi in dubbio. 

In falli » se si osservano le vicinanze di Monte Castelli , 
ove trovansi le miniere di rame già citale, le vicinanze di 
Pomerance, di Montecerboli , vi si vedono dislogali gli 
strati miocenici che corrispondono al terreno terziario ofìo- 
lilico del Prof. Savi, si vedono slanciarsi nell'aria i sof- 
fioni del vai di Possera , le emanazioni gazose di Libbiaoo, 
e quindi si può facilmente credere che le località suddette 
furono sottomesse alla influenza di azioni ignee recentissime 
le quali dovettero esercitarsi ancora sulle roccie ofìoliliche 
come pure sopra le diverse giaciture in esse rinchiuse. 

Io molti altri luoghi di Toscana si trovano fatti che 
conducono alle medesime conseguenze. 

Converrebbe ricercare ora quali sono te roccie recenti 
che cosi avrebbero potuto esercitare l' influenza accennata, 
giacché in Toscana se ne trovano di diverse nature. Così 
nel Monte Amiata, a Rocca Rederghi , a Rocca Strada, esi- 
ste il peperino, roccia granitoide essenzialmente feldespa- 
lica, a Montecatini , a Orciano, la selagita roccia micacea 
riferita fino ad ora alle trachiti. 

Nelle vicinanze di Pomerance i filoni calcedoniosi che 
si riferiscono a azioni ignee recenti e infine le emanazioni 
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gazose e sorgenti minerali e calde che rappresentano per 
alcuni gli ultimi sospiri di azioni ignee che congiunge- 
rebbero i fenomeni attuali ai fenomeni ignei passali. Per 
alcuni la fine delle emanazioni caloriche sviluppate dalla 
eruzione delle roccie ignee recenti. 

Per altri esse emanazioni o sorgenti sono V Eiserner- 
hut di filoni metallici , la loro testata , i diversi fenomeni 
ignei che si svilupparono al momeoto e dopo F eruzione 
delle roccie sopracitate dovettero esercitare, senza dubbio, 
effetti e dinamici , e chimici sopra i diversi terreni che si 
trovarono con loro in contatto , ossia che questi ultimi sic- 
no di origine ignea o di origine sedimentaria. 

Per ricercare tra tutte quali sono quelle che esercita- 
rono maggiore influenza sulle giaciture ramifere, e il mo- 
do con cui la medesima si esercitò, farebbe d'uopo stu- 
diare parzialmente ognnna di queste roccie, analizzare i 
fenomeni che si presentarono nel mentre facevano eruzione 
e quelli che succedettero , ricercare le' loro relazioni tra 
loro e con le roccie di sedimento attraversate ec. ec. Ciò 
che come si vede mi condurrebbe ad effettuare un lavoro 
che del tutto escirebbe dalla via tracciata fin qui. 

Mi contenterò dunque di rammentare che VaHerona 
ci presenta una potente diga selciosa che secondo ogni 
apparenza cagionò la fratturazione della giacitura di rame 
già esistente nella serpentina ed il trasporto dei frammenti 
lungo alle sue pareti, e così ci da già un esempio del- 
l' influenza meccanica di cui si è parlato sin qui; come 
pure c' indica in qualche caso che a una injezione selciosa è 
dovuta la modificazione della giacitura originaria. 

Un' altro esempio di trasporto di materie serpentinose 
si vede perfettamente a Monte Bussoli non lungi da una 
giacitura di Rame, nelle vicinanze di Pomerance. Il mon- 
ticene nel quale è fabbricata la fattoria è formato da un 
canale di macigno, i di cui strati regolarmente posti alter- 
nano con strati più piccoli schislosi. 
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Parallclamemc alla dì lui stratificazione e tra gli strati 
stessi, si vedono noccioli ofioiitici (fig. 18. 3 ) tra i quali te 
ne sono di granitone impastati in una terra serpentinosa, 
essi formano stralarelli di potenza irregolare ora di 0,20 
di 0,30, ora di 0,60 che ancora s'insinuano a traverso 
agli strati calcari. 

Non vi è dubbio ebe questi stralarelli in numero di 
tre laddove si osservano provengano dal trasporto da bas- 
so in su di frammenti ofioiitici , giacché oltre il non pre- 
sentare i caralteri di sostanze deposte per sedimento. 

Intorno a loro si vede la roccia calcare tutta rivesti- 
ta di un intonaco selcioso che non lascia nessun dubbio 
sulla origine. Qui v'è l'esempio di un conglomerato ste- 
rile otìoli tico trasportato da basso in alto attraverso terreni 
nettuniani, e cagionato da fenomeni collegati alle eruzio- 
ni selciose. 

A Montecatini , torrente Certolla , al disopra della stra- 
da che da questo paese conduce al Macojo, si vede in 
mezzo all'alberese dislogata strati terrosi verticali, ripie- 
ni di frammenti ofioiitici di varie grossezze snlta natura 
de' quali non v'è dubbio, e qui ancora si presenta un 
esempio non dubbioso di trasporlo meccanico di materie 
sterili dal basso in alto. 

Il paese di Libbiano è coronalo da un immenso con- 
glomerato ofìolitico e calcare disposto in modo tale da 
presentarsi quale parte dell'orlo di un cratere vulcanico. 
Il Pilla nel vederlo esprimeva la sna meraviglia e ammi- 
razione paragonandolo all'orlo della Somma. Dalle falde 
di queslo conglomerato sorgono numerose emanazioni ga- 
zose che bastano per indicarci la sua origine, e farci ri- 
conoscere eh' esso è dovuto alla dislocazione di roccie 
preesistenti , i di cui frammenti furono agglomerati e portati 
su da una forza meccanica connessa intimamente con i fe- 
nomeni produttori delle sopradelle emanazioni , collegate 
in somma all'iniezione di roccie ignee recenti. 
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Potrei aggiungere diversi altri esempi, che tendessero 
come questi ultimi a farci vedere che alle più recenti roc- 
cie ignee è dovuto il disturbo che in diverse località sì 
fece sentire. Che letaedesirae poterono operare il traspor- 
to di sostanze diverse sterili o non sterili in mezzo a ter- 
reni nettuniani , in una parola operare un trasporlo mec- 
canico , e così sarà dimostrato ciò che generalmente è am- 
messo, cioè che nei luoghi dove queste azioni ignee si 
esercitarono le mandorle ramifere che vi si trovarono po- 
terono essere spostate, e meccanicamente trasportate nel 
seno delle roccie che le racchiudevano come pure nel seno 
di roccie soprastanti. 

Ora P azione di queste roccie recenti esercitando- 
si non solo in un modo meccanico, ma ancora in un 
modo chimico, non potremmo ammettere che ad esse sia 
dovuto il metamorfismo delle serpentine e la loro trasmu- 
tazione nelle spiliti che racchiudono il rame nativo? che 
esso rame provenga dalla reduzione del solfuro che ori- 
ginariamente trovavasi nelle serpentine reduzione che opc- 
ravasi nell'atto del metamorfismo. Quindi potremo distin- 
guere tre specie di giaciture nelle ofìoliti. 

1. ° Quelle che si conservarono quali furono formate 
originariamente. 

2. ° Quelle che subirono effetti dinamici. 

3. ° Quelle che subirono effetti dinamici, e chimici. 
Nelle prime si trova la maggior parte delle mandorle 

ramifere che si vedono nel seno delle masse ofioliliche e 
qualche filone. Nelle seconde le giaciture di Montecastelli , 
di Montebeni, delle Badie, Vallcrona. Nelle terze il rame 
nativo esistente negli spiliti rossicci, a Fonte Bagni presso 
Libbiano, e probabilmente a Monte-Auto nell'aretino. 

Esaminiamo ora le giaciture che trovaosi nell' inter- 
no del gabbro rosso o al suo contatto e che sono le più 
importanti conosciute fin qui in Toscana. Vi sono diverse 
teorie per la spiegazione del loro modo di formazione. 
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Per fili uni, come per il professore Savi, il gabbro 
rosso rappresenta una roccia metamorfizata dal contallo 
delle serpentine, la quale roccia sarebbe stata originaria- 
mento uno dei piani del terreno eretaceo d'Italia. 

Quindi come il minerale vi si presenta frammentato, 
egli ammelte che tutte le giaciture in esso o ai suo con- 
tatto rinchiuse (1) provengano dalla dislogazione di giaci- 
ture preesistenti i di cui frammenti trasportali da basso 
in alto, da immensità profonde penetrarono fino all'inter- 
no delle roccie cretacee metamorfosale soprastanti , o si 
collocarono al loro contatto. 

In fine in un'opera recente (2) il dotto Prof. le con- 
sidera tutte come dighe provenienti da « eruzioni idroplu- 
)> toniche-motose analoghe a quelle le quali ancora a quan- 
to do a quando si ripetono attualmente, che l'effettuarono 
» dopo il deposito de* terreni miocenici ed avanti i plio- 
n cenici ». 

Il professor Burat che a lungo descrisse le giaciture 
ramifere Toscane (3) , considera il gabbro rosso come roc- 
cia metamorfica di contallo che passa alle serpentine me- 
diante il gabbro verde, e non sarebbe altro che quest'ultimo 
sottomesso in varie delle sue partì ad influenze che ebbero 
per risultato di sopracaricarle da ferro oligisto terroso. 

La produzione metallica, penetrando dai terreni infe- 
riori, nell'interno delle roccie di contatto o soprastanti 
» sarebbe dovuta a delle emanazioni metallifere il di cui 
» resultato fu di concentrare masse di minerale principal- 
» mente dietro ai piani del tetto, o del muro, di pene- 
li trare le serpentine friabili di particole che sottomesse 
» alle leggi dell' affinità, si sono il più spesso riunite in 

» noccioli globuliformi e lentie 1 ni ». 

_ __________ ___ 

(t) Memorie per servire allo studio ecc. 

(2) Sulla miniera di rame di Hipabella. |>. 51. Savi. 

(3) Annate* de V art. des mincurs. 3.* Scric j). 120. 
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Secondo it Sig. Elia di Baumonl a i minerali di rame 
» souo alle volte sparsi nella roccia serpenlinosa in modo 
w da essere strettamente collegati con loro. Altrove essi 
d sono passali al contatto delle serpentine e delle roccie 
a adjacenli e si vede che furono trasportate dalla roccia 
* serpenlinosa in modo da essere mescolali coi frantumi 
d prodotti dalla sna eruzione che formarono alla super- 
» ficie della massa un conglomerato di attrito » . 

Il Professore Fournet ammette la medesima opinione 
• ma esso tiene conto degli effetti complessi resultanti dallo 
stato pastoso delle serpentine. 

In fine il Prof. Pilla considerava il gabbro rosso come 
roccia essenzialmente eruttiva, e molti dei deposili metal- 
lici disposti alla di lui superficie vi erano direttamente 
iniettati, però in vari casi esso ammetteva una azione se- 
condaria che ebbe per effello di trasportare su fuor di 
poslo i frammenti ramiferi (1). Come ognun vede una sen- 
sibile disparità, esiste tra quesle diverse teorie. 

L'idea emessa dal Prof. Burat concerne l'origine e 
la disposizione delle sostanze metalliche, e suppone che 
esse si concentrarono laddove le vediamo oggi, mentre 
quella del Sig. Elia di Baumonl le presenta come traspor- 
tate nel tempo dell'eruzione delle roccie. ofiolitiche mec- 
canicamente, in modo da formare dei conglomerali di attrito. 

Infine il Professor Savi le suppone tulle trasportate da 
cause recenti indipendenti dalle ofiolili , in un modo mec- 
canico, e provenienti da giaciture esistenti originariamente 
ad immense profondità mentre l'argilla serpenlinosa stri- 
tolata che si vede intorno ai frammenti , detta da lui ser- 
pentina di seconda eruzione per rappresentare una azione 
secondaria, non sarebbe altro che il resultato dell'attrito 
delle masse tra loro. 

» 



(1) Cenno ecc. 
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Così esso attribuirebbe una origine comune a tutti 
questi depositi che sembrano dislogati nel seno delle olio- 
liti , o trasportali nel gabbro rosso , e più su nelle roccie 
secondarie e mioceniche. 

Per me tutto sentendo la necessità di aspettare fatti 
più numerosi, e più precisi per fermarmi ad una data 
teoria di preferenza ad un' altra , dirò che io credo ancora 
al bisogno di ammettere una azione secondaria che deve 
operare modificazioni diverse nelle giaciture anzidette. 

Ma nel vedere la disposizione delle masse argillose 
metallifere riguardo al conglomerato ofiolitico quasi steri- 
le che r accompagna, nel vedere le separazioni distinte che 
tra loro esistono, possiamo noi credere che essi sieno ve- 
nuti insieme da gran profondità e che poi le parti metal- 
liche si sieno isolale, e poste in luoghi atti a riceverle, 
cioè nei ripieghi del tetto o del muro, in virtù di azioni 
particolari di attrazione? Facile sarebbe il concepire que- 
sta separazione se si tratlasse di elementi molecolari , ma 
trattandosi di blocchi, alle volle considerevoli egli è molto 
difficile T ammetterla. Già dunque mi sembra che si deb- 
bano distinguere due specie di conglomerati che il più 
spesso come a Montecatini , alla Caonia, al Terriccio, non 
essendo mescolati insieme accusano due epoche diverse di 
formazione. 

Ora se osserviamo il conglomerato metallifero vi ve- 
diamo è vero blocchi metallici frammentati, ma nel me- 
desimo tempo gran numero di palle calcedoniose allondate 
che spesso racchiudono al centro una geode tappezzala di 
cristalli quarzosi e cupriferi. 

Se senza tener conio delle geodi io esse contenute 
si ammettesse che dovessero la loro forma ad un attrilo 
prolungato , in che stato sarebbero i blocchi steatitosi che 
loro si vedono accanto , e che di ben lungi , sono di du- 
rezza minore? 

Il Signor Dorocher cita a Falini in certe parti di 
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Slorgruva , la dove trovasi quel famoso nocciolo metalli- 
co la di cui zona esterna, alimenta da più secoli parec- 
chie escavazioni, esso dico, cita la presenza di conglome- 
rali di attrito che racchiudono frammenti di quarzo cupri- 
fero, ma i medesimi sono angolosi (I). Ne ho osservato 
nelle giaciture delle Badie, e nel Bolognese ove il traspor- 
to loro è incontestabile ed esse vi sono per lo più angolose. 

A questa considerazione aggiungiamo ancora la pre- 
senza di questi frammenti di otiti che nelle argille metal- 
lifere presentano quasi sempre i loro cristalli feldispatici 
Icaolinizzati , mentre nei conglomerati sterili non è raro 
incontrarli con tutta la loro purezza e col loro aspetto vitreo. 

Quindi io considero le giaciture ramifere Toscane o 
poste alla superficie o nell' interno del gabbro rosso, co- 
me presentando due epoche distinte di formazione. 

La prima si riferirà all'origine in generale di tolte 
le sostanze ramifere in Toscana , ossia che si trovino pres- 
so del gabbro, o come a Campiglia in un calcare giuras- 
sico, ossia come a Val di Castello, e in certi punti del 
Massetano in un calcare di apparenza dolomitico non an- 
cora ben determinato, ossia in altri calcari come nel Bo- 
lognese, e nel Livornese. 

La seconda sarà legata all' eruzione di roccie eruttive 
recenti, che avrà avuto per effetto di trasportare nelle li- 
nee ove già si trovavano depositi metallici conglomerati 
sterili Ofiolitici. 

Così capiremo , mi sembra , l' isolamento in molti ponti, 
in seno alle anfratluosità dei gabbri rossi ammassi quasi 
esclusivamente metalliferi, e la presenza dei medesimi al- 
l'estremità di ramificazioni strettissime. 

Capiremo la dislogazione dei blocchi ramiferi, giacché 
l'introduzione del secondo conglomerato non avrà potuto 
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operarsi senza far nascere certi violenti urti ne! seno del- 
le masse metallifere. 

Capiremo la presenza nel conglomerato sterile di qual- 
che nocciolo ramifero ed alle volte in qualche luogo il mi- 
scuglio dei due conglomerati , in somma gran numero di 
espansioni superficiali che presentano frammenti di pirite 
di rame mescolati con frammenti calcari. 

In6ne non saremo più sorpresi , di vedere al contatto 
dei gabbri rossi, dei conglomerati estesissimi senza mine- 
rale di rame, come pure 1* assenza totale di qualunque 
specie di sostanza di filone tra il gabbro rosso ed i cal- 
cari, o bensì tra il gabbro e le serpentine come in più 
luoghi si può riconoscere. 

La sola differenza tra questa teoria e quella del 
Prof. Savi consiste soltanto in ciò che io considero due 
epoche ai nostri filoni , mentre egli ne riferisce tutte le par- 
ti all'azione secondaria di trasporto; in quest' ultimo caso io 
domanderò come una forza di trasporto che è stata capa- 
ce di attondare gli angoli di frammenti calcedoniosi di 
rompere blocchi i di cui frammenti hanno più di 300"» cu- 
bi, ha potuto esercitarsi e non operare sempre il miscu- 
glio di tutte le sostanze che avevano da soffrire urti, e 
trasporti cosi violenti. 

Infine ripensando che in tutti i filoni del mondo le 
ganghe o roccie sterili sono di gran lunga assai più nu- 
merose delle sostanze metalliche, domanderò come nel no- 
stro caso, le sostanze ramifere non furono disseminate 
dappertutto in mezzo al conglomerato sterile da questi fe- 
nomeni idroplutonici nerbosi? e come possiamo sperare 
di trovarne in quantità sufficiente per alimentare delle fab- 
briche , o corrispondere alle spese che oggi vanno facendosi. 

Infine come i frammenti quarzosi si sono smussati 
sugli angoli, mentre alle volle i blocchi di rame paonaz- 
zo conservano tutta la loro durezza nelle troncature? come 
in nn trasporto così lungo non furono essi affatto polve- 
rizzati ? 
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MolU altri fatti tratti dalle osservazioni geologiche die 
si posson fare intorno a tolte queste giaciture sembrano 
fare credere che le cose si sieno passate come I' ho det- 
to dianzi. 

Insomma tornando ora alla origine di queste giacitu- 
re, io crederò che tutte, considerate insieme, e dovunque 
esse sieno in Toscana, debbano la loro originaria forma- 
zione ad un fenomeno comune corrispondente ad una prò* 
duzione metallica , produzione che secondo gli uni sarebbe 
contemporanea alla eruzione di certe roccie eruttive e che 
secondo gli altri si sarebbe operata per via d* iniezione in- 
dipendentemente dalle medesime. 

Adottando questa seconda idea crederò che in certi 
luoghi il minerale di rame impregnò le roccie attraversate 
o quelle che sorte contemporaneamente ne formano la gan- 
ga, e in altri vi formò in ultimo resultato delle mandorle 
o noccioli più o meno voluminosi. 

Che nel medesimo tempo diversi terreni l'impregna- 
rono di emanazioni delle medesime sostanze metalliche le 
quali concentrandosi poi intorno a dei centri diversi, pro- 
dussero le giaciture analoghe a quella del Torrente Aqui- 
la ja. Che una successione di fenomeni dovuti all'eruzione 
di roccie recenti portò il disturbo in diverse località , e 
quindi le giaciture ramifere o altre in esse contenute o fu- 
rono dislogate come le masse delle roccie circondanti, o 
furono circondate, spinte e compresse in alcune delle loro 
parti da conglomerati formati dai frantumi delle roccie esi- 
stenti nelle parti inferiori. 

Le azioni dovute all'eruzione di queste roccie sem- 
brano essersi di preferenza esercitate nelle linee di contat- 
to , ma pure anche in mezzo ai terreni nettuniani soprastanti. 

Così se le masse metallifere poterono in alcuni cast 
essere trasportate fuori dei terreni che originariamente le 
contenevano massimamente allorquando la forma esterna 
della roccia che a loro faceva tetto era tale da non apporre 
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resistenza al muovimento di dette materie, o d'anche fa- 
cilitare tal movimento in alcuni altri casi come quello 
delle Badie le azioni recenti esercitandosi con forza nelle 
parti sotterranee sollevarono masse serpentinose già da lun- 
go tempo consolidale e fredde, le [quali nel movimento 
proprio troncarono giaciture ramifere già formate mentre 
trasportarono su i loro fianchi ammassi di frantumi com- 
posti dai proprii elementi o dai frammenti delle roccie 
nettuniane attraversate. 

Finalmente parte delle sostanze metalliche iniettate in 
seno a certe roccie ofiolitiche subirono effetti chimici re- 
sultanti dal metamorfismo delle medesime, mentre parte 
di quelle che trovavansi presso la superficie subivano mo- 
dificazioni dovute all' azione degli agenti esterni , la me- 
desima azione si esercitò sulle roccie o argille di contatto 
colle materie metalliche in modo da lasciare credere che 
esse roccie o argille sieno slate alterate da azioni ignee. 

Questa teoria, o piuttosto quest'idea sulla forma at- 
tuale delle giaciture ramifere Toscana, è alquanto diversa 
da quella generalmente ammessa, principalmente riguardo 
ai filoni situati presso del gabbro rosso ; la differenza con- 
siste soltanto in ciò che la prima considera una azione co- 
mune e unica recente che operò il trasporto delle materie 
metalliche o no nelle linee di contatto, cavandole da im- 
mense profondità in una parola la prima considera co- 
me proveniente da un fenomeno comune di trasporto mec- 
canico tulli i conglomerati , metalliferi o sterili che si tro- 
vano nelle linee di contatto, mentre la seconda ammette 
due fenomeni diversi , due epoche per il riempimento delle 
medesime linee; l'una che corrisponde alla formazione 
originaria delle giaciture metallifere, e l'altra all'eruzione 
di roccie eruttive recenti che in alcune giaciture esercitò 
disturbi, urti ed alle volte trasporti a poca distanza. 

Essa teoria mi sembra più d' accordo coi fatti , e per 
mette di concepire tutte queste particolari situazioni di 
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conglomerati metalliferi o sterili di cai abbiamo già a 1 un- 
go tempo discorso. Tuttavia i fenomeni che presiederono 
alla formazione delle giaciture serpentinose Toscane oggi 
esistenti mi sembrano complessi, e molto complicati, e 
non si può negare che la soluzione del problema in ciò 
che concerne alcune di loro , è collegata ad ardue questio- 
ni geologiche, tra le quali la determinazione del gabbro 
rosso, la sua origine , i diversi movi menu che esso potè 
sobire hanno una parte importante , ma comunque si sia 
l'azione secondaria generalmente ammessa non può in nes- 
suna maniera essere revocata in dubbio , e quindi le opi- 
nioni teoriche non potranno discordare che sul modo col 
qoale essa si esercitò, come pure sulla natura delle roc- 
eie eruttive che ad essa diede orìgine. 

Miniera di Cinabro. 

Tra le ricchezze minerali della Toscana, si possono 
annoverare le miniere di Cinabro che oggi somministrano 
al commercio una quantità non indifferente di mercurio. 
Questo metallo vi era conosciuto da lungo tempo , giacché 
in alcuni punti si vedono le vestigia di antiche gallerie 
destinate alla sua escavazione ; ma si può dire che dal 1840 
soltanto data la scoperta delle diverse giaciture cinabrifere 
che sono al dì d'oggi l'oggetto d'intraprese importanti. 

Non intraprenderemo di fare la storia della loro sco- 
perta, neppure delle diverse peripezie alle quali andarono 
soggette alcune delle società che si crearono per l' esca- 
vazione del cinabro, giacché il mio scritto mira soltanto 
a dare una breve descrizione del modo con cui il detto mi- 
nerale sta racchiuso nelle viscere della terra, e giacché 
queste peripezie sono indipendenti dalla sua esistenza co- 
me dalla sua ricchezza. 

La formazione cinabrifera occupa io Toscana un'im- 
mensa estensione , come è stalo già osservato dall' ingegnere 
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Kaupt e scritto da lui nella sua = Mineraria Toscana =. 
Per convincersene basta dire che i due principali punti di 
estrazione si trovano alle due estremità opposte della To- 
scana» cioè l'uno a mezzo giorno, l'altro a tramontana, 
e che alcuni altri sono stati di recente scoperti nella parte 
intermediaria. 

Tutti si trovano situati : 

1. ° a Ripa, nel Vicariato di Pietrasanta, presso il 
confine degli Stali Estensi. 

2. ° a Levigliani nel medesimo Vicariato. 

3. ° nelle vicinanze della montagna di S. Fiora , pres- 
so il confine degli Stati della Chiesa. 

4. ° Capalbio nelle vicinanze del monte Argentario 
e di Orbetello. 

5. ° ad Ajano presso S. Gemignano quasi nel centro 
della Toscana. 

Alcuni indizi sono stati scoperti nell'Apennino , nel 
prolungamento delle alpi Apuane, ed è da credere che 
coir andar del tempo vi si apriranno nuove miniere che 
accresceranno la produzione attuale. 



Il vicariato di Pietrasanta è da molto tempo conosciuto 
come uno dei centri mineralogici più importanti della To- 
scana; oltre i marmi che arricchiscono questa contrada, 
vi si trovano filoni di Piombo argentifero che formano og- 
gi l'oggetto di grandiosa escavazione, filoni diFalerz, di 
ferro ossidulato, ed infine le giaciture cinabrifere di cui 
sto per parlare. 

Le miniere di Ripa sono situate a 3 miglia incirca dal 
mare e a due e mezzo da Pietrasanta , aperte in mezzo a lus- 
sureggianti coltivazioni , esse si estendono sotterraneamente 
nell'interno delle colline che dominando il piano del litio- 
rate formano una delle pendici della catena Apuana. Le 
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dette colline si appoggiano sopra montagne scoscese le cni 
cime innalzandosi gradatamente giungono a formare le pit- 
toresche sommità dell'Altissimo, ben conosciuto per le 
ricche sue cave di marmo statuario. 

Considerata geologicamente la giacitura di Cinabro di 
Ripa esiste in seno ad un piano di 200 m incirca di potenza 
composto di schisli eminentemente quarziferi, che riposano 
a stratificazione concordante sopra un'estesa massa di stea- 
schisli , cioè sopra il verrucano. 

Il medesimo piano è ricoperto da schisti grigiastri , 
talvolta bituminosi, sottoposti ad un piano calcareo, io modo 
che il taglio dei monti di ripa potrà essere rappresentato 
dalla figura V e 3." 

Piano Cinabriftro. 

Il piano cinabrifero che può chiamarsi vera quarzite 
è distinto dal color giallo pallido dei suoi strati che con- 
trasta coi terreni di color cupo tra i quali è interposto. 
Gli strati che lo costituiscono generalmente ripiegati e di- 
slogati, sono composti di quarziti e di schisti che alter- 
nano a vicenda. La potenza dei primi oltrepassa di rado 
un metro, mentre i secondi sono per lo più sottilissimi. 
Questi ultimi sono formati di una argilla schistosa or gial- 
la , or di color bianco argenteo , talcosa e untuosissima al 
tatto. In mezzo a loro trovansi disseminali gruppi di quar- 
zo compatto e vi iroso, e cristalli lamellari di ferro oligi- 
slo. Questo piano che corre come i suoi strati quasi nella 
direzione N. S. si riconosce alla superfìcie sopra un' esten- 
sione considerevole , e dielro le osservazioni del Sig. Gi- 
rolamo Guidoni pare che essa mostri ancora i suoi affio- 
ramenti nelle vicinanze della Spezia , cioè a una distanza 
di circa 30 miglia. 
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Giacitura cinabrifera. 

La giacitura cinabrifera di Ripa differisce essenzialmen- 
te da tutte quelle che esistono nelle roccie ser peri linose, 
e che ho già descritte, e può essere annoverata fra le già** 
citure regolari ; nondimeno non costituisce essa veri filoni, 
e può soltanto essere considerata come formata da un si- 
stema di filoni-strati. Non si trovano infatti a Ripa né le 
anomalie che s'osservano nelle giaciture ramifere, nè il 
loro bizzarro andamento; come pure non si rinvengono i 
caratteri d'un filone propriamente detto, cioè d'una frat- 
tura regolata piena di sostanze la cui natura sia differente 
da quella delle roccie inviluppanti. Il cinabro si trova dis- 
seminato nell'interno medesimo di certi strati del terreno 
che più o meno ne sono impregnati: e quelli che lo con- 
tengono in quantità notabile costituiscono i filoni-strati 
che sono l'oggetto delle escavazioni. 

• Pino ad ora sono slati riconosciuti tre filoni-strati, 
ma quello che occupa la parte inferiore essendo molto piò 
ricco dei due altri, noi riferiremo a lui tutte le nostre 
osservazioni. Questo filone-strato , diretto N. 100. S. 10. E., 
inclinato di 45 a 60 a P ovest, non si presenta compatto 
tra le roccie che ne formano il letto e il muro, ma bensì 
generalmente composte di due strati dell'altezza d'un me- 
tro , tra i quali sono interposte sottili linee schistose e ar- 
gillose.* Ognuno di essi è diviso da linee di clivaggio par- 
ticolari, in modo da offrire l'aspetto della riunione di tanti 
prismi romboedrici obliqui il di cui grand* asse trovasi 
diretto quasi nel senso dell'inclinazione generale. Il mine- 
rale impregna ora l'uno di questi strati ora lutti due, ed 
alle volte quelli che trovansi vicini, ora infine penetra pro- 
fondamente l'uno dei romboedri. Esso trovasi disseminato 
nella roccia allo stalo di sottilissime molecole o vi costi- 
tuisce tante venule dell'altezza maggiore d'un centimetro 
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che seguono l' andamento degli strati o fi si presenta allo 
stato cristallino in mezzo a groppi di quarzo o filoncini 
della medesima sostanza che tagliano la roccia in sensi 
diversi. Le venule paralelle alla stratificazione che conten- 
gono il cinabro lo presentano generalmente accompagoato 
da ossido di ferro cavernoso e d* idrato di manganese , ed 
anche di piriti di ferro. 

Tetto. 

Il tetto del filone-strato , sempre formato dalle solite 
roecie che compongono il monte intiero è compo t to di su- 
perficie diritte e regolari, che nell'insieme costituiscono 
l'andamento generale del filone. Esso è diviso dallo strato 
cinabrifero mediante uno stratarello di argille schistose, 
bianche e giallastre spesso ripiegate e contorte, che qual- 
che volta acquistano la possanza di un metro e più. Nel 
loro seno trovansi sparsi gruppi di quarzo che racchiudo- 
no del cinabro confusamente cristallizzato, e nel medesimo 
tempo vi si vedono delle disseminazioni cinabrifere che 
danno qualche volta luogo all' escavazione d'una ricca terra 
cinabrina. 

Muro. 

Il muro sembra regolare e seguire generalmente l' an- 
damento del tetto , ma esso pare cristallizzalo dalla pre- 
senza del distene, i di cui cristalli vi si trovano abbon- 
dantemente disseminati, mentre di rado s* incontrano o nel 
tetto o nelle altre parti del monte. 

Disposizione della ricchezza. 

Il cinabro non è disseminato in modo uniforme nel 
seno dello strato ora descritto , ma bensì presenta nel me- 
desimo delle parti mollo ricche ed altre poverissime e quasi 
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sterili. Non vi è da rimaner sorpreso <T una tale disposi zio- 
ne giacché quesl' irregolarità nella disposizione della ric- 
chezza esiste io tutte le miniere del mondo , e che in tulli 
i filoni conosciuti si può stabilire che l'estensione delle 
parti sterili supera di gran lunga quelle delle parti ricche, 
ma il mio scopo mira soltanto a ricercare qual'è la forma 
di queste parti ricche in mezzo alle sterili , e quali sono le 
loro accidentalità. 

Fino ad ora è stato riconosciuto che nella parte più 
elevata della montagna, cioè a 120 metri incirca al di so- 
pra della pianura esisteva una specie di zona metallifera 
orizzontale dell'altezza di circa 40 metri. Questa zona che 
si è mantenuta quasi costante sopra una lunghezza di cir- 
ca 140 metri , può essere considerata come formata da una 
successione di gonfiamenti o nidi alungati mollo ricchi di 
cinabro. La sua testata situata ad alcuni piedi soltanto al 
di sotto della superficie viene in alcuni punti a terminar- 
visi a forma di mandorla, in modo da dare un* idea chia- 
ra intorno alla forma dei ricchi ammassi. Essi sono cir- 
condati di abbondanti schisti ripiegati e contorti come Io 
rappresenta la figura 3. a 

In alcuni punti di detta zona la potenza delle roccie 
impregnale dal minerale di cinabro è considerevole e le 
impregnazioni abbondano principalmente verso il letto. 

Questa zona cinabrifera è troncata da falde paralelle 
che ne interrompono il corso tolto ad un tratto e ne ope- 
rano lo spostamento secondo le regole ordinarie, come 
pure da una serie di piani verticali o piani di clivaggio 
che senza spostarla danno alle volte luogo a variazioni di 
ricchezza. Le falde che in alcuni casi presentano una spes- 
sezza di due o tre metri sono ripiene d' una terra ocracea 
finissima argilloso-talcosa e racchiudono dei frammenti de- 
gli strali che ne formano le pareti. 

Sono stali trovati ancora frammenti cinabriferi che 
colla loro presenza dimostrano che non v'è da tenere in- 
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torno alla continuazione delle ricchezze quando per av- 
ventura nello sviluppo dei lavori simili falde s' incontrano. 
Nelle parti inferiori sono stati trovati gruppi e ammassi 
molto ricchi di cui alcuni corrispondono a bruschi cangia- 
menti d'inclinazione nelle roccie circondanti , come lo rap- 
presenta la figura 4.* 

Egli è probabile che in queste parti gli ammassi in- 
contrali corrispondano a nuove zone metalliche. Tutti que- 
sti gruppi o ammassi sono riuniti insieme da dissemina- 
zioni di cinabro, che in alcune parti divenlan rare a tal 
segno che non vi sarebbe il torna conto nella loro escava- 
zione, e costituiscono le parti sterili. 

Natura del Minerale. 

Il cinabro è l' unico minerale di mercurio che sino ad 
ora è stato incontrato a Ripa, ed esso solo è l'oggetto 
delle sue escavazioni. La sua rendita è variabilissima in 
quanto che le roccie che la racchiudono ne sono disugual- 
mente impregnate. Vi si potrebbe trovare gran numero di 
frammenti che darebbero il 10 e 12 per 100 e anche più. 
Isolando i cristalli racchiusi nei gruppi quarzosi, sce- 
gliendo le roccie le più ricche si potrebbe facilmente ot- 
tenere una rendita di 60, 70 e 76 per 100. Combinando 
poi il risultato di queste operazioni con altre fatte sopra 
roccie più povere, si potrebbe ottenere un prodotto me- 
dio di 10, 20 e 30 per cento: ma tali risultati non sareb- 
bero atti ad altro che a dare un'idea illusoria della ric- 
chezza di Ripa. La rendita media è di 1 i a 2 per 100. 

La ricchezza d'una miniera consiste, egli è vero, nel- 
l'abbondanza del minerale, e nella sua purezza metallica, 
ma più ancora nell'applicazione dell'arte, la quale potreb- 
be nel caso di Ripa cavare degli utili non indifferenti da 
roccie che non darebbero in rendita media più dell' l al- 
l' 1 I per cento. 
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frio qui 3 società si sono stabilite sul monte di Ripa 
una accanto all'altra , e tolte hanno per lo più STilnppati 
I lavori nelle parti più elevate della montagna , per ciò 
poche esplorazioni sono state fatte a livelli inferiori , però , 
come l'ho già detto, degli ammassi sono stati scoperti in 
queste parti basse, come pure la presenza del cinabro è 
stala riconosciuta a piè del monte. Quindi secondo ogni 
probabilità queste miniere potranno svilupparsi maggior- 
mente nel profondo, e sperare d'incontrarvi sufficiente ali- 
mento per una durevole e frutterie escavazione. A questo 
risultato giungerebbero mollo più facilmente le 3 società, 
se collegassero i loro sforzi e volessero creare un'impresa 
che a buon diritto potrebbe andare di pari con quelle che 
in Toscana occupano il primo rango. 

Lcvìgliani. 

• 

Non lungi da Ripa a 4 miglia circa da Serravezza 
esiste una 2.* miniera di mercurio che fu scavata ai tem- 
pi dei Medici. I lavori eseguili a quell'epoca sono di poca 
Importanza, e consistono soltanto in alcune gallerie. In 
questi ultimi anni soltanto si pensò di riattivarle , e a 
questa circostanza devesì la scoperta delle miniere di Ripa 
che ho testé descritte. 

La giacitura di Leviglianl trovasi in seno agli stea- 
schisti stessi, sui quali posano forti strati calcari che fan 
seguito ai marmi dell'Altissimo. 

Come a Ripa essa costituisce un sistema di filoni- 
strati diretti IN E. io e inclinati di circa 30° al N. 0. 

Questi filoni strati sono schislosi d'un aspetto verda- 
stro e talcoso come le roccie del verrucano che li circon- 
da. La loro massa è disterminata di numerosi cristalli 
roenboedrici retti , di piriti di ferro e divisa da un gran 
numero di vena quarzosa che sovente vi formano dei grup- 
pi e degli ammassi. 
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Il minerale principale che formava l'oggetto dell'esca* 
fazione era come a Ripa il cinabro , e come in qnest' ul- 
tima località vi si presenta senza forma d'impregnazioni» 
Bel seno stesso della roccia e di cristallizzazioni confase 
in mezzo a gruppi e a vene quarzose. Nel prolungamento 
d'uno degli strati si trova ancora il mercurio nativo che 
esiste in globetti dissimilati fra i teneri fogli dello schito 
che costituisce l'insieme dei filoni. La potenza di questi 
strati metalliferi varia da 1 a 2 metri. Come quelli di Ri- 
pa essi sono tagliati da alcune falde (faillcs), che princi- 
palmente li tagliano nel senso della direzione , li sconvol- 
gono (vjellent), e sospendono ad un tratto il prolunga- 
mento della ricchezza. Al cattivo modo di lavoro come 
pure alla ristrettezza del campo d' escavazione , sembrami 
che debbasi attribuire l'abbandono di queste miniere piut- 
tosto che alla loro povertà. Osserviamo di passaggio che 
la miniera di Ripa è stata considerata fin qui come esi- 
stente in seno allo stesso verrucano la cui roccia sarebbe 
stata soggetta a un polente fenomeno d'alterazione corri- 
spondente alla formazione della giacitura; che a questa 
circostanza. si attribuisce il colore, la forma, la composi- 
zione degli strati , e che noi vediamo ad alcune miglia sol- 
tanto di distanza, nello slesso verrucano, una giacitura af- 
fatto analoga che forse ne è il prolungamento e senza che 
noi possiamo osservare una così grande alterazione del ter- 
reno che la racchiude, e nel quale il cinabro si trova con- 
giunto al mercurio nativo. Noi avremo luogo di ritornare 
su queste considerazioni. 

■ 

Miniere del Monte Amiata- 

Sono state scoperte recentissimamente nelle vicinanze 
del monte Amiata diverse giaciture di cinabro , che senz'es- 
sere scavate colla massima attività forniscono già al com- 
merciti una quantità notabile di mercurio. II moole Amia- 
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la, o la montagna di Santa Fiora situata a 30 miglia circa 
al S. E. di Siena, quasi sui confini delia Toscana e degli 
Stati della Chiesa, forma una delle più ele?ate e delle più 
belle sommità del Gran-Ducato. Air intorno d'essa s'esten- 
dono come lunghi raggi divergenti, una serie di catene 
secondarie che a poco a poco abbassandosi vanno a con- 
fondersi colle colline subappennine della provincia Senese 
e terminare sotto i tufi vulcanici che costituiscono V im- 
menso rialto d'Acquapendente , di Pitigliano ecc. 

Questa montagna forma un centro eruttivo tradii lieo, 
sul quale vengono ad appoggiarsi gli strali secondari e 
terziari che ne formano le vicinanze e che generalmente 
sono formali di calcari nummulitici, di gres e di calcari 
del macigno rapportati alla formazione eocenica, e infine 
dai terreni miocenio e pliocenio. In mezzo ai terreni del 
macigno di cui è formato il versante orientale dell'Amiata 
sono slati riconosciuti i primi indizi di cinabro, e oggi 
trovansi le miniere che vi si scavano- Questo minerale tro- 
vavasi dall' abadia di S. Salvatore fino a Costellazzara (t) 
allo slato di frammenti il più di sovente ricchissimi , stac- 
cati dalle roccie a cui erano stati associati e trascinati dalle 
acque. Essi abbondavano sopratutto nei torrenti il Rio del- 
l' Oro vicino all' Abadia , la Senna presso Pìan-Castagnaio, 
Il Siete presso Castellazzara che tutti tre corrono quasi 
paralellamenle dall'Ovest all'Est, e infine nelle parti in- 
termedie si trovavano in seno ai terreni schislosi dislogati 
e infranti. 

La scoperta dell'origine di tutti questi frammenti non 
data per dir il vero che dal 1847, ed è dovuta all' in fa li- 
mabile zelo del sig. Felice Bonaventura direttore dei lavori 
della miniera di Siele. Dopo quest'epoca non solo si è ri- 
trovato il minerale posto in mezzo alle roccie che lo rac- 
chiudono, ma sono slate trovate amiche gallerie che non 
lasciano più alcun dubbio sull'esistenza d'antichi scavi. 



(I) Cioè in una distanza di eirea 13 miglio. 
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Le miniere che oggidì sodo in attività sono in nume- 
ro di 2, e sooo situate Fona vicino a Pian-Castagnaio al 
confluente dei 2 torrenti la Senna viva, e la Senna mor- 
ta, nel luogo detto la Casa di Paolo, l'altro a 3 miglia 
circa all'ovest di Castellazzara sulle sponde del torrente 
Siele nel luogo detto il Diaccialetto. 

Io esaminerò successivamente le giaciture che si pre- 
sentano in questi due punti, ma io devo in precedenza far 
osservare che i lavori fin qui creati avendo avuto un te- 
nessimo sviluppo, non è se non colla massima circospe- 
zione che devonsi interpretare i fatti che saranno esposti. 

Giacitura di Pian-Castagnaio. 

Pian-Castagnaio, vicino al confluente dei 2 torrenti 
che ho già citati, vedesi sorgere dal seno degli schisli.e 
grès calcari, del macigno, delle masse, la cui origine erut- 
tiva non può in alcun modo essere rivocala in dubbio. 

Queste masse sono generalmente d'un verde scuro, 
d'aspetto micaceo, sovente sparse di nocciuoli vitrei, che 
danno loro l'aspetto d'una diorite, o penetrate d'una in- 
finità di punti bianchi, rotondi, accompagnati da pirite di 
ferro in grani. Esse sono divise da linee bianche qualche 
volta zonate, facendo parzialmente effervescenza cogli acidi, 
in modo a dar loro l'aspetto di masse reticolari come ve- 
desi nella figura 6.* 

Queste linee o vene che formano qualche volta dei 
fascetti hanno generalmente da I a 2 pollici di spessezza, 
ma i più numerosi hanno minori dimensioni. Conside- 
rate nel loro insieme le masse verdi di cui io parlo of- 
frono un andamento dei più irregolari , ora sono verticali , 
ed ora inclinate e ripiegate. 

Alla Casa di Paolo un'affioramento che presenta l'a- 
spetto d'una diga di 10 metri circa di potenza, s'erge 
verticalmente e sulle due pareti s'appoggiano degli strati 
d'argille indurite, bianche e fragili (Fi* 7. a ). 
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Vicino allo slesso luogo si vede un affioramento ehe 
rialza intorno a lai gli strali di macigno come lo mostra 
la Fig. 8.' Altrove veggoosi queste masse ripiegare o in* 
sinnarsi fra gli strali calcari e portando sulla loro som* 
mi là dei frammenli ancora stratificali dei terreni traversa- 
ti (Fig. 9. a e 10. a ). 

La sola ispezione di qnesta disposizione mostra quan- 
to è irregolare l'andamento di queste masse e nello slesso 
tempo metle fuori di dubbio la loro origine eruttiva. 

Là ove li ho osservati esse si sviluppano sopra una 
assai grande estensione e sembrano dovere acquistare in 
profondità una considerabile importanza. Tuttavolta si può 
tenere che alcuni dei loro affioramenti non siano positiva- 
mente nella posizione che immediatamente occuparono dopo 
la loro formazione, e puossi temere che delle erosioni su- 
perficiali , degli effetti di terrerauoti, e altre cause che 
forse dovranno la loro origine ad azioni vulcaniche più 
recenti abbiano determinata la frattura di alcune delle lo- 
ro testate e il loro trasporto nello slesso tempo di quello 
delle roccie che le accompagnarono fino al punto più bas- 
so della vallata. 

Una tale disposizione non potrebbe essere più impor- 
tante da terminare sotto il rapporto industriale come sotto 
quello scientifico , perchè si è potuto prevedere che se que- 
ste masse si trovano qui descritte , egli è perchè sono con- 
giunte alla giacitura cinabrifera. 

Il prolungamento dei lavori che Sono oggidì in via 
d'esecuzione darà su questo soggetto molti schiarimenti. 
Nondimeno fra esse se ne trovano per le quali non pud 
esservi alcun dubbio. 

Il cinabro esiste principalmente sulle parti esterne di 
queste roccie eruttive e nel tempo stesso in seno a degli 
strati alterati che sono a loro contatto, e sembra dunque 
subordinato a queste roccie , e quindi la giacitura che co- 
stituisce a Pian-Castagnaio dovrà essere messa nel numero 
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delle giaciture irregolari cosi abbondanti io Toscana. Ei 
si presenta sotto forma di disseminazione qualche folta 
abbondantissima che penetra profondamente e fino a più 
d'un metro nelle roccie d'eruzione. 

Questa non presenta più in allora il colore verde-scuro 
che io lei vedesi allorché osservasi nel suo centro o in 
qualche punto in cui manca il minerale , è divenuta tene- 
ra, terrosa , e bianea. Oltre, e chiazzala di macchie verdi. 
Infine lo si ritrova ancora in seno alla roccia stessa nelle 
linee bianche che noi vi abbiamo constatate: ei vi for- 
ma ancora ricche vene metalliche che prendendo orìgine 
all'esterno della parete vanno poco a poco a terminarsi 
nell'interno della massa. 

Gli strati raddrizzali che veggonsi al contatto della 
roccia eruttiva, e che offrono tutta l'apparenza d'argilla 
indurita, o piuttosto di calcari profondamente alterati, 
contengono il cinabro sotto forma di disseminazioni e di 
venette assai ricche accompagnate da piriti di ferro. Alcune 
di queste vene presentano il cinabro ricoperto superficial- 
mente d'un. color grigio metallico che gli è proprio. In 
alcuni punti forma dei piccoli agglomerati di cristalli infi- 
nitamente piccoli che sembrano altrettante picciole goccie 
disseminale nell'interno delle fessure della roccia, infine 
ei costituisce qualche volta delle venette compatte, stipate 
e sproviste di ganga che non offrono in alcun modo l'a- 
spetto cristallino che rinvienti il più comunemente. 

Gli strati calcari che testé ho designati come contenenti 
il cinabro e come formanti la parte della roccia eruttiva 
non hanno sin qui presentata una potenza maggiore di 
due metri , e sono direttamente a contatto con degli sebi- 
sii neri e argillosi che in alcuni punti racchiudono anco- 
ra il cinabro. 

1/ affagottili , la dolomite, la pirite di ferro sono i 
minerali associali al cinabro ; sono stato assicurato che 
inoltre erasi scoperto alcune gocciole di mercurio nativo, 

Caillaux. 6 
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ma non adendo ciò veduto non posso dare questo fatto co- 
me posi tifo, nondimeno v'ha tutto luogo di credere che 

sia vero. 

Infine ho ritrovalo un minerale che si presenta sotto 
forma d'aghi di piccole dimensioni di color madreperla 
(nacrée) setoso, e tenero che m'hanno parso essere un 
idrato di magnesia. 

Per terminare quello che reslami a dire sulla giaci- 
tura di Pian-Castagnaio , mi basta di constatare la presen- 
za d'emanazioni gasose lungo le pareti delle masse erutti- 
ve. Queste emanazioni si manifeslano e all'esterno per Pe- 
bullizione che osservasi in mezzo a pozze d'acqua stagnante 
e per un odore particolare d' idrogene sulfurato, ma esse 
sono più particolarmente composte di gas carbonati. Sono 
state pure rinvenute in seno agli slessi lavori. 

Miniera di Siele. 

Quantunque la miniera di Siele sia a poca distanza 
da quella di Pian-Castagnaio, a 3 miglia al più io linea 
rena , essa ne differisce essenzialmente rispetto ai caratteri 
esteriori e alla forma. 

Il torrente Siele nel cui fondo è situata la miniera di 
cinabro scorre dall'Ovest all' Est, e il suo letto è scavalo 
in calcari marnosi a fucoidi che formangli due rive sco- 
scese e ruinose. 

Questi calcari osservati nel loro insieme formano alla 
superficie una successione di prominenze il maggior nu- 
mero delle quali è ricoperto da vegetazione , mentre che 
alcune inleramenle nude offrono l' aspello di roccie , mi- 
nale dalle ingiurie del tempo. A prima vista vedendo que- 
sta forma esterna, s'ha l'idea che la località ha dovuto 
soffrire violenti dislocazioni inconseguenza delle quali gli 
strali che costituiscono la struttura interna hanno dovuto 
essere iufranli , sollevati e spostali. 
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Nondimeno se si esamina I" interno dei lavori recente- 
mente esegniti, si vede che esiste ancora una specie di 
regolarità nella direzione degli strati e che si possono con- 
siderare come formali da una successione di schisti e di 
calcari la cui generale direzione sarebbe circa dall'Ovest 
all'Est e l'inclinazione al Nord. 

Nel punto iu cui esiste il cinabro che viene scavalo 
chiaramente vedonsi che gli strati calcari furono diffatti 
rotti , ma in modo che ognuno d'essi offre l'aspetto d'una 
successione di enormi massi angolosi che conservando i 
primitivi posti di stratificazione e la loro inclinazione sa- 
rebbero da ogni parte inviluppati da schisti neri e bitumi- 
nosi. (Fig. li. - ). 

Questi massi sono frammezzati da nna infinità di vene 
spatiche, che esistono ancora in seno agli schisti neri sen- 
za nondimeno che vi sia continuità fra gli uni e gli altri. 

Il cinabro esiste in mezzo agli stessi calcari in una 
posizione, che quantunque particolare non permette non- 
dimeno di porre nel numero delle giaciture regolari quelle 
che ei costituisce. Ei forma sulle riva del Siete una linea 
d'affioramento che s'estende per una distanza di I600 me- 
tri nella direzione E O e che in diversi punti si manifesta 
per la presenza del minerale medesimo. Alcuni cristalli 
d'arragonite e di pirite di ferro sono i soli elementi che 
ad eccezione del cinabro possono far riconoscere l'esisten- 
za della giacitura, 0 di alcune delle sue ramificazioni. 

Come ho detto più addietro, non è fino ad ora che 
in mezzo a massi calcari che il minerale di mercurio è 
stato rinvenuto, ei vi costituisce delle linee metalliche in- 
clinate generalmente verso il Sud , e mentre che la strati- 
ficazione generale inclina al nord. 

Qeste vene che hanno tutta l'apparenza di quelle che 
si souo formate al tempo del ritiramento delle masse cal- 
cari durante il loro disseccamento, sono ripiene di calce 
carbonata bianca opaca e lamellare , 0 a grandi cristalli 
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romboedrici, di cristalli e d'arragonite qualche rolla ri- 
coperti di dolomite ferrifera, di pirite di ferro e di cinabro. 

La calce carbonata lattata (lactée) ricuopre le parti 
delle vene; ella stessa è ricoperta da un leggiero intonaco 
di pirite di ferro, e il centro infine è occupato dai grup- 
pi d'arragonite. (Fig. 12.*) e le masse sono impregnate di 
minerale. 

Il cinabro costituisce nel r interno di queste vene delle 
croste, che qualche volta hanno fino a 0,20 e 0,30 di spes- 
sezza, e composte d'una terra gialla e ocracea estrema- 
mente ricca ; altrove forma delle specie di mandorle quasi 
compatte, e la ricchezza si fa considerabile quando diver- 
se di queste vene formano dei fascetli e dei nodi. 

Due vene sovente formano una successione di rigon- 
fiamenti ciascuno dei quali presenta al centro una massa 
calcare sterile, mentre che le loro estremità, che sono i 
loro pnnli di ravvicinamento, presentano il cinabro in quan- 
tità notabile. 

Considerate nel loro insieme se si può dire che esse 
formano in seno ai calcari , una specie di giacitura retini lare 
che perviene alla potenza di piò di 10 metri. (Fig. 13.*) — 
Fin qui non è stato trovato il cinabro nel r interno degli schi- 
sti neri che sono estremamente bituminosi ma sembrami 
che questi schisli diverranno un giorno il principale centro 
d' escavazione. 

Fra questa miniera e quella d'Idria nella Carniolia vi 
ha una grande analogia in quanto alla natura delle rocsie 
metallifere, e si sa che in quest'ultima località le masse 
calcari contengono ancora delle vene cinabrifere, e che lo 
schisto nero e bituminoso che le circonda , è divenuto pro- 
fondandosi la principal sede della giacitura. 

D'altronde allorché nella miniera di Siele vedonsi le 
vene di cinabro essere repentinamente interrotte al contat- 
tato dello schisto, allorché si osserva la disposizione dei 
massi calcari , disposizione che attesta un particolare di- 



sfocamento operato dopo la formazione della giacitura, si 
è in diritto di credere che le parti schistose impregnate 
di minerale che un tempo facevan per così dire seguito 
alle vene oggidì conosciute, che queste parti schistose la 
cui ricchezza dere provenire da nn fenomeno comune al 
riempimento delle vene, si trovino esse pure spostate, e 
esistono non lungi dai massi nella profondità. 

In tutta T estensione che forma le parti elevate della 
vallata di Siele, si ritrova il cinabro in un gran numero 
di punti, il che non deve sorprendere, poiché le emana- 
zioni di questo minerale estremamente volatile , hanno do- 
vuto svilupparlo molto lungi, e air intorno del principal 
suo focolare. 

Come vedesi, nulla in questa descrizione rammenta la 
giacitura di Pian-Castagnaio che non ne è per così dire 
distante che due passi. La roccia eruttiva che noi abbia- 
mo indicata in questa ultima località non vedesi affatto» 
in tutta la vallata di Siele. Ma la dislocazione delle roc- 
cie , e la vicinanza delle due miniere sembrano indicare la 
sua esistenza nella profondità. 

Quando tntte due sono visitate, si ha a primo colpo 
d* occhio l'idea che la miniera di Siele non altro fosse 
che quella di Piano per la quale supporrebbesi che la roc- 
cia eruttiva troverebbesi ricoperta da un potente strato 
(étage) schistoso calcare iu mezzo al quale si sarebbero 
fatto strada le emanazioni cinabrifere, al tempo stesso che 
esse si fissavano lungo le pareli della roccia. 

Sembra , io tulli i casi , fuori di dubbio che esista un 
certo rapporto fra P origine di questa roccia e quella delle 
giaciture cinabrifere dell' Àmiata , ma ba essa traversata 
giaciture preesistenti in seno alle roccie più antiche e per 
la sua azione plutonica ha essa determinata la volatilizza- 
zione del cinabro e la sna condensazione in terreni supe- 
riori; o infine alla sna eruzione devesi attribuire l'origi- 
ne primitiva di queste giaciture f 

Caillèux. 6* 
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Tali sodo le questioni che sarebbe importatile di stu- 
diare profondamente, ma oltre cbe il quadro di questo 
scritto non permette d'entrare in tali dettagli, io confesso 
che le difficoltà per {scioglierle mi sembrano grandi ed io 
mi limito soltanto a indicarle, aspettando cbe nuovi fatti 
veogouo a maggiormente dilucidarli. 

* 

Quasi all'estremità della Toscana, vicino al confine 
degli Stati della Chiesa, a 6 miglia circa dal mare, non 
lungi da Orbi tei lo, a 5 miglia da Capai bio in mezzo ai 
boschi che fiancheggiano la strada da Marciano alla Pescia 
Fiorentina , e nel luogo detto il Morticino della Capita si 
trovano i lavori che sono stali fatti recentemente per l'e- 
scavazione del cinabro. Nulla quivi somiglia a quello che 
ooi abbiamo fin qui veduto, la scena è compiutamente 

In mezzo a gallerie di macigno si mostrano le ?esti- 
gie d* una immensa diga quarzosa che manifestasi alla su* 
perficie per la presenza d' una gran quantità di massi qua 
e là sparsi su d' una Tasta estensione. A prima vista tengon 
sospeso l'osservatore sul I' assegnare l'origine di queste 
mine; ma gli scavi bentosto fanno conoscere che tutti 
questi massi profengono dalle erosioni operale alla super- 
ficie sulla testata della diga che più addietro ho indicata. 
La sua direzione è circa N. S. la sua potenza irregolare 
sembra in alcuni punti sorpassare 20 metri. 

Gli schisti del macigno sono rialzati sulle sue pareti 
e la loro alterazione al contatto della diga sembra non 
essere il più comunemente consistito cbe in una particolare 
colorazione, mentre che dei noccioli calcari, che si sono 
trovati impastati in seno a degli schisti nell'alto del sol- 
levamento , sembrano essere stati interamente calcinati. 

Non può osservarsi la diga che su una piccola prò* 
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fondila e ili conseguenza non si può vederla al di là del 
limite, delle azioni esterne; come è nello slato attuale 
presenta l'aspetto d'un immenso conglomerato quarzoso 
i cui elementi sono riuniti per mezzo delle parti scbistose. 

Il quarzo è generalmente grigio scoro, o bianco e 
opaco, è compenetrato da lunghi e begli aghi di sulfuro 
d'antimonio che in questo punto accompagna il cinabro. 
Il quarzo è profondamente penetrato dal cinabro le cui 
molecole sono talmente compatte e serrate che sembra in- 
teramente rosso. 1 cristalli di solfuro d'antimonio sono 
pure qualche volta ricoperti d'un intonaco cioabrifero , ma 
nondimeno sembra che queste due materie metalliche oon 
abbondino egualmente nello stesso punto, e che esista fra 
esse uoa discinta separazione. 

Sarebbe importantissimo il cercare il rapporto che 
esiste fra esse due, ma disgraziatamente non ho potuto 
consacrare che poche ore allo studio, e quindi non credo 
di dover entrare in maggiori dettagli. Debbo nondimeno 
far osservare che se si percorre la strada che da questa 
miniera conduce a Maociano, si riconosce che dei traver- 
tini in sommo grado sviluppati ricuoprooo i terreni i più 
antichi della Toscana , che al sud costituiscono il monte 
Argentario. Cosi a 6 miglia circa prima d'arrivare a Man- 
ciano al Nord della miniera vicino al luogo detto il Casale 
delia Campigliola , vedasi comparire lo steaschisto o tal ci- 
schisto alla parte superiore del quale trovansi le miniere 
di Ripa. La sua direzione è N. 36. O. S. 36. E. Egli è 
composto di schisai tatcosi , lucidi , conlenenti delle vene 
argillo-talcose bianche o giallastre, e racchiude abbondanti 
gruppi di quarzo, in una parola rassomiglia in tntti i punti 
allo steaschisto di Serravezza, nel quale esistono le vene 
di galena e di mercurio. 

- La posizione del cinabro nei terreni più antichi della 
Toscana, il prolungamento delle sue emanazioni fino nei 
terreni terziari , la sua associazione alle dighe quarzose 



88 

che fra le roccie eruttive occupano una posizione relativa- 
mente recente, sembrano far credere ancora a un rivolgi- 
mento di giaciture preesistenti e rendono possibile Tipo- 
tesi che queste dighe quarzose aolimonifere traversarono 
dei depositi di cinabro che, volatilizzandosi sotto l'influen- 
za e r azione ignea , si condussero sotto l'influenza d'una 
forte pressione nei terreni superiori come alla testala stes- 
sa della diga. Quest'azione secondaria sui deposili metal- 
lici di questa natura si scorge ancora a' dì nostri, perchè 
da lungo tempo il Professor Saceti ha indicato il mercurio 
solforalo come uno dei prodotti delle attuali emanazioni 
gassose ed io stesso ho avuto occasione di raccoglierne vi- 
cino a ono dei getti di gas i più notabili della Toscana. 

Terminerò questa breve descrizione delle miniere di 
mercurio del Gran Ducato di Toscana indicandone la gia- 
citura di quella di Jano nel Volterrano , non avendo avuto 
occasione di visitarla ne darò alcuni cenni dietro il rap- 
porto del Sig. Prof. Savi. 

Sulla strada che da Torri conduce a Pelagio , il ci- 
nabro trovasi in seno al Verrucano che fino ad ora com- 
prende, come già ho avuto occasione di dirlo, i terreni 
lalco-scbislosi i più antichi della Toscana , e di cui le mas- 
se si mostrano all'esterno al golfo della Spezia, nel Car- 
rarese, a Serravezza, a Monte Argentario etc. Accidentale 
mente trovasi disseminato nelle anageniti quarzose pro- 
prie al Verrucano e in maggior abbondanza in ischisli gri- 
gi , bituminosi che sono loro inferiori e a cui si trova su- 
bordinato un piccolo strato d'Antracite. . 

Secondo il Sig. Savi questa giacitura consiste in un 
ammasso di vene e venule che s'incrocicchiano io mezzo 
agli strati e in penetrazioni in seno alla roccia stessa. Co- 
stituisce questo ciò che il Professore ha chiamato una gia- 
citura di compenetrazione , di cui V origine sarebbe dovuta 
a un fenomeno analogo a quello che in tempi più lontani, 
come di presente, ha dato e dà luogo alle emanazioni 
gassose. 
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Quesf origine della giacitura di Jano , è estesa per 
induzione, dal dotto Professore alle altre giaciture di ci- 
nabro della Toscana, si verifica in gran parte dietro la 
descrizione che ne ho data. 

Da questa descrizione si presenta ancora un'altro fatto 
di maggior importanza sotto il rapporto industriale, esso 
è l'esistenza in Toscana di ricchi depositi cinabriferi, e 
secondo ogni probabilità, noi siamo molto lontani dal co- 
noscere tutti quelli che racchiude. 

Le questioni teoriche che ho indicate e che consisto- 
no nel mostrare come possibile che alcune di queste gia- 
citure provengano da una seconda azione su giaciture ab- 
bondanti preesistenti , come tutte le altre questioni scien- 
tifiche non possono secondo me esercitare alcuna specie 
d'influenza sulla questione industriale nel caso stesso in 
cui esse potrebbero essere confermate da ulteriori osser- 
vazioni, e di nuovi fatti. 

L'importante per gli attuali scavi è che i capitali che 
vi s'impiegano siano non solo ricuperati ma ancora che 
producano frutti reali e durabili , e puossi dire che la mag- 
gior parte di loro sono sotto quest'aspetto nelle migliori 
condizioni, non debbono essi dunque fare che l'applica- 
zione dell'arte, che attenersi ai fatti materiali, abbando- 
nando le illusioni che troppo sovente accecano i primi in- 
traprenditori, e perveranno a fare, non dubito, della To- 
scana uno dei centri i piò notabili per la produzione di 

mercurio io Europa. 

» 

A. CAILLAUX; 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE. 



Tavola I. 

Figura l. a pag. 9. 

g. Gabbro rosso. 

v. Linea terrosa ?erdastra. 

a. Linea argillosa untuosa metallifera. 
» 2. a pag. 16. 
» 3.* pag. 19. 

a. Argille metallifere. 

b. Conglomerato sterile. 

c. Gabbro rosso. 
» 4. a pag. 25. 

a. Gabbro. 

6. Filone terroso. 

c. Alberese. 
« 6.* pag. 27. 
» 6. a pag. iti. 

a. Gabbro rosso. 

6. Filone. 

c. Alberese, 
i) 7.* pag. 30. 

a. Gabbro. 

b. Alberese. 
I 8.* pag. ivi. 

a. Gabbro. 

b. Alberese. 
» 9. a pag. 31. 

a. Gabbro rosso. 

b. Filone. 

c. Alberese. 
» 10.* pag. 32. 
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Tavola IL 

Figura 11. 1 pag. 34. 

a. Filone serpeotiooso. 

b. Alberese. 

c. Gabbro-Spilite. 
» 12.' pag. 37. 

» 13/ pag. 39. 

a. a. SchisU dell'Alberese. 

6. 6. Arragonite. 
» 14.» pag. 40. 

a. Alberese dislogato. 

b. Diga schistosa. 

e Alberese , Arragonite. 
» 15.» pag. 42. 
» 16.» pag. ivi. 
Figura 17.» pag. 61. 

a. Castellina. 

b. Poggio Alla Villa. 

c. Mare. 
» 18.» pag. 62. 
» 18. a » pag. 60. 

Tavola III. 

Figura. 1/ pag. 71. Taglio dei monti di Ripa. 
» 2.» pag. ivi. Idem. a. il Mare. b. Ripa. r. al- 
luvione. 

)> 3.» pag. ivi. e pag. 74. Taglio della miniera 

di Cinabro di Ripa..c. Ietto. 
» 4.» pag. 76. Idem. 
m 5 1 pag. 76. d. Levigliani. 
» 6.» pag. 79. Min. di Cinabro a Piancastagnajo. 
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Figura 7.* pag. iti. a. Escavazione di Cinabro. &. Gal- 
leria. 

» 8.' 9/ 10 * pag. 80. Idem, 
i) IL* pag. 83. Miniera di Cinabro di Siele. e. 
Siele. 

» 12.* 13.* pag. 84. Idem. 
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